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NOTIZIE 

ISTORI CHE 

CONCERNENTI 

I. Il ristabilimento dell* Imperio Oc- 
cidentale nella Persona di Carlo 
Magno, ossia la sua Elezione in 
Imperadore dei Romani . 

II. L'Origine dei Dominio temporale 
della Chiesa Romana , 

III La provenienza del diritto dei 
Pontefici Romani per le Investi- 
ture dei Regni di Napoli, e di Si- 
cilia, e del loro assoluto potere 
sulla Città di Benevento. 
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AVVISO 

Sjnno tutti che gt imperatori il Germa* 
nia , iti quali al preunte continua la seri* 
PIETRO LEOPOLDO II. Arciduca t Au- 
stria s e Gran Duca di Toscana , per f Eie* 
zio ne seguita in Frane fari nel mese di No- 
vembre itilo scorso anno 1790 , si iUé« 
no Imperatori iei Romani , 0 di Occidente . 
Satino motti che la serie ii un* tal dignità 
riconosce il suo principio ia Carlo Magno s a 
avranno inteso che le Insegne ii questo Mo* 
nana sono stato aioprate , seconio il solito per 
la cer emonia delta Incoronazione iti presente 
lmper udore \ ma molti sono all'oscuro iol co* 
me principiasse in Carlo Magno un $ rag* 
guari vole distintivo . Veiono parimente che 
la Chiesa Romana è in possesso ii temporali 
Signorìe , sulle quali i Romani Pontefici eser* 
citano r assoluta Sovranità nella guisa me- 
iesima che gP altri S brani f esercitano nei 
proprj Stati t ma non sanno in che man era 
ne abbia fatto f acquisto . Sanno finalmente , 
ed hanno veduto che i Romani Ponte/Li fino 
a questi ultimi tempi hanno ricevuta iai Re 
ii Napoli annualmente ; e net giorno preciso 
iella vigilia iei SS. Aposopli Pietro e Paolo 
una solenne offerta in danofo , e un Cavallo 
bianco , ietto la Ghinea ; ma non tutti sanno 
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il perchè : Sanno ancóra che la detta Chiesa 
nel Regno di Napoli vi possiede la città di 
Benevento, ma ignorano la provenienza di un 
tal diritto ; e motti son curiosi di saper tutto 
questo é Non tutti hanno il comodo di libri 
voluminosi da dove ricavar certe notizie: a 
molti manca il tempo da svolgerli, ad altri 
la volontà : a chi manca il discernimento per 
sapere a quali Autori si deva far ricorso ; a 
chi una certa libertà di spirito , resa ormai 
necessaria per approfittarsi delle fatiche dei 
più valenti ed imparziali Scrittori . Si crede 
adunqne di far cosa grata a costoro col trat- 
tare separatamente da qualunque altra ma» 
feria i detti punti , e col ristringere più in 
breve che sia possibile tutto ciò che può servire 
ùl sufficiente schiarimento dei medesimi . 
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In qual maniera Carlo Magno acquistasse 
il Titolo di Imperatore. 

$fk & Inclita Cittì di Roma , che ebbe 

I'TTt *fc ilsuo P rin cipio Tanno avanti l'era 
j L i volgare della Nascita di Gesù 
\*~*Xw Cristo 753. fu nei primi tempi 
f&fe^Sn governata dai Re: il primo dei 

quali fu Romolo suo fondatore , 
e insieme conquistatore di tal sorte , che bene 
gli si conveniva un tal carattere . Ad esso altri 
seme succederono, cioè Numa Pompilio, Tul- 
lio Ostilio, Anco Marzio, Tarquinio Prisco, 
Servio Tullio , e Tarquinio Superbo , che fu 
1 ultimo per essere stato discacciato concorde- 
mente dal popolo a cagione di sua intollerabii 
superbia. 

Allora prese forma di Repubblica , che fu cir- 
ca»^, anni dopo la sua fondazione, vale adi- 
re circa 509. anni prima della nascita di Cristo; 
e seguitò in tal guisa per lo spazio di 504. anni 
cioè fino ali* anno quinto avanti la detta nascita 
di Gesù Cristo, giacché in detto anno Giulio 
Cesare fu fatco Dittatore perpetuo , divenne so- 
lo padrone di Roma , e delti stati a lei soggec- 
ti , e questa medesima sua possanza seguitò a 
passare nei successori , i quali furon detti Im- 
peradori . 

. Questi , principiando dal detto Giulio Cesa- 
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te fino a Costantino il Grande inclusive t furono 
al numero di 45. , che ritennero 1' Imperio af- 
fatto indiviso. 

Venuto a morte Costantino, che fu nell'an- 
no 337. dell'Era volgare, ossa dopo la nasci- 
ta di Gesù Cristo , i suoi figli Costante , Co- 
stanzo, e Costantino si divisero l'Imperio . A 
Costante toccò V Occidente, cioè P Italia * T Il- 
lirico , e l'Affrica: a Costanzo V Oriente, cioè 
la Tracia, 1* Egitto, e l'Asia ; a Costantino là 
Gallia, la Spagna , e V Inghilterra , con altri luo- 
ghi . Fra questi essendo rimasto superstite Co- 
stanzo, in lui si consolidò l'Impero, almeno 
per la maggior parte , e in questa guisa ( pre- 
Supposte per altro le ordinarie vicende ) prose- 
gui fino a Teodosio il Grande, cioè per il nu- 
mero di altri sei Imperadori, compresovi il sud- 
detto Costanzo. 

Teodosio avendo due figli, divise fra loro 
l' imperio. Al primo, chiamato Arcadio , asse- 
gnò 1 Oriente , (a cui sede era Costantinopoli : 
al secondo, per nome Onorio, P Occidente , la 
cui sede era Roma . E di qui nacque la distin- 
zione de due lmperii, di Oriente cioè, e di 
Occidente . 

Principiarono questi a regnare , ciascheduno 
sei suo Imperio nel f anno 395. dal qual tempo 
in poi r Occidente contò dieci Imperadori , P 
ultimo dei quali fu Romolo Augustolo, che fa 
scacciato dal Trono dagl' invasori l'anno 485. 

Da 
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Da questo Imperatore fino air elezione di 

Carlo Magno , che fu lo spazio di anni 324 f 
non più vi furono fmperadori di Occidente, 
poiché questo Imperio fu soggetto per tutto il 
detto tempo a continue invasioni, e divisioni 
dei Goti , degP Eruli, degli Ostrogoti , dei Lon- 
gobardi, dei Vandali, e dei Normanni, i quali 

10 tennero in una quasi continua variazione • 
Maggior di questo ebbe la sua durata V Im- 
perio di Oriente, perchè durò 1058 anni sotto 
76. Imperadori , cominciando da Arcadio sud- 
detto fino a Costantino Paleologo, il quale morì 
nella presa di Costantinopoli fatta da Maomet- 
to secondo l'anno 1453., e *'^ ra terminò U 
detto Imperio . 

Qui conviene avvertire , che gP Imperadori 
di Oriente in diversi tempi riacquistarono e coa^ 
servarono il dominio sopra alcuni scaci dell'Im- 
perio di Occidente» 

Fra questi si conta l'Esarcato di Ravenna f 

11 quale era un governo che comprendeva le 
Città di Ravenna, Cesena, Crema , Imola , Bo- 
logna , Modena , e altre. Quivi gì 1 Imperadori 
di Costantinopoli spedirono gli Eaarchi , che 
significava Pisresso che Vicarj , o Prefetti , ove 
si mantennero per lo spazio di anni 184 ,cioè 
fino all'anno 753., in cui Eutichio ultimo E- 
sarca ne fu cacciato da Astolfo vigesimosecon- 
do Re de Longobardi in Italia . 

Dopo adunque «he V Imperio di Occidente 

era 
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*ra vacato per r tre secoli, ed era stato diviso 
in molti Principati e Regni, soggetti a varj 
Principi, e di varie nazioni, molti di questi si 
vennero a riunire nella persona di c arlo Ma- 
gno, parte per r gionc di successione, e multi 
più per di ricco di conquista, tantoché arrivo a 
possedere in Occidente più assai che gli altri 
Impeiadori Occidentali , e specialmente quelli 
che vi furono da Onorio fino ad Augustolo ; 
mitro però a lui non mancava che il solo titolo 
di Imperad re . Questo , secondo il costume dei 
Romani , quando non era ereditario , o asse* 
gnato per disposizione dell'antecessore veniva 
dato dal popolo, o dai soldati; ma Carlo Ma- 
gno l'ebbe principalmente dal Pontefice Leo- 
ne III. Tanno 70,9. nella maniera che siamper 
^dire. 

• Conforme noi vedremo nelPappresso disser- 
tazione, fra gli Stati che gli Imperadori di O* 
riente avevano riacquistati nell'Imperio Occi- 
dentale, e sopra i quali esercitavano il suo do- 
minio, non solo vi era P Esarcato di Ravenna , 
ma anche il Ducato Romano , che dal detto 
Esarcato lo tenevano dipendente. Ai tempi delP 
Imperadore Leone Isa urico, parte per la diluì 
lontananza da questi Stati , perchè come i suoi 
predecessori teneva la sua residenza in Costanti- 
nopoli, pane per le di lui ereticali stravagan- 
ze, disgustati i popoli Italiani a lui soggetti ,e 
specialmente i Romani, ai erano apertamente 

ti- 
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ribellati, e avevano stabilita una certa forma di 

governo, che non era nò Repubblica, ne Prin- 
cipato; pcichè in parte si governavano da loro 
stessi , in parte ubbidivano al Pontefice come 
loro Capo, stante la gran venerazione, e ri* 
spetto che gli avevano, e insieme dipendevano 
da Carlo Martello Gran Maestro, ossia Mag- 
giordomo della Casi Reale di Francia, che si 
avevano eletto per loro Protettore o Patrizio 9 
a motivo di esser egli uno dei più potenti Si- 
gnori di quei tempi ; perchè da lui come da So- 
vrano assoluto dipendeva il Regno di Francia * 
si era reso celebre per le sue rare virtù e valor 
militare , e in conseguenza più di chiunque al- 
tro era al caso di difenderli e sostenerli . 

A Carlo Martello succedette nell'impiego, e 
nella grandezza dell'animo il suo figliuolo Pi- 
pino, il quale andando più innanzi del Padre, 
con il consenso e autorità del Pontefice di al- 
lora si inalzò all'assoluta Sovranità della Fran- 
cia, essendosene incoronato Re, in sequela del- 
la detronizzazione di Childerico, ultimo rampol- 
lo delh stirpe de Merovingi , che per legittima 
successione ne era il Re, ma per la sua stupi- 
dezza e incapacità ne fa spogliato , e rinchiuso 
perpetuamente in un Monastero . 

Figliuolo del detto Pipino fu Carlo Magno % 
il quale oltre P avere perfettamente partecipato 
delle paterne virtì, fu ancor partecipe della di 
lui dignità in rapporto al patriziato dei Roma- 
ni 
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ni ; anzi più del Padre estese la sua autorità so* 
pra i medesimi, giacché per essersi reso pa- 
drone di buona parte dell'Italia , coli* averne 
discacciati i Longobardi , si era ridotto in stato 
di poter più del padre giovare ai loro interessi , 
e più validamente difenderli dagli Impera dori 
Orientali* ed altri nemici che congiurar potes- 
sero ai loro danni . Aveva inoltre più del padre 
esteso il suo dominio sopra altri Stati * co D'aver 
conquistata parte della Spagna infino alf Ebro, 
colPessersi reso padrone dell'Istria, delia Dal- 
mazia , della Pannonia fino ai confini dei Bulga- 
ri., della Tracia , del continente della Dacia f 
della Vallachia, della Moldavia , e Transilva» 
nia; dimanierachè non solo era Signore della 
Francia, e degli Stati suddetti, ma godeva pu- 
re tutta quella vasta estensione di paese , che è 
tra il Reno, e la Vistola, V Oceano Settentrio- 
nale ed il Danubio; ed Éginardo scrive che i 
Re della Gran Brettagna gli erano talmente sot- 
tomessi , che nelle loro lettere lo chiamavano 
sempre loro Signore, 

In vifta pertanto della sua sovranità sopra i 
Romani, ebbe ricorso a lui il Papa Leone 111. 
succedòre di Adriano , in occafione di trovarsi 
bersagliato dai nepoti del detto Adriano, e da 
altri Signori che fi erano uniti al loro partito 
per deprimere il Pontefice , a motivo delle in- 
novazioni che andava facendo contro quello t 
che era flato già ftabilito, dal suo Predecea. 
sore . La 
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La 5?ca del Papa fatta in Francia per ricor* 

rere alla protezione àt\ Re Carlo mosse i 
nemici a presentare all' ideilo Re molce ac- 
cuse contro di lui [Via Carlo avendo prese 
piuttolto le parti del Pontefice , che lasciarli 
sopraffare dalle accuse , Io rimandò in Roma 
accompagnato magnificamente da dieci Com- 
missari , due Arcivescovi , cinqne Vescovi , tre 
Comi, e molti Francefi,ed ordinò che in Ro- 
ma , e segnatamente da coftoro fi discutette 
quello affare. 

Fu ricevuto il Papa in Roma con solenne 
applauso , e molta pompa , e venendoti all' e. 
same delle accuse che gli eran date , non riu- 
scì agli avversar] di provare alcun delitto ; onde 
i Comminai j di Carlo li mandarono sotto buona 
guardia al Re . 

In quello tempo ifteflò Carlo , dopo aver 
gloriosamente trionfato degli Unni, s* incam- 
minò verso P Italia, dove giunto volle efler di 
persona in Roma per conoscer di quella causa, 
e rendere al Papa quella giultizia che gli do- 
mandava . 

Fu da Leone ai 24. di Novembre dell'anno 
799. dal Clero, e dal Popolo Romano, rice- 
vuto Carlo con segni di venerazione , e di (li- 
ma maggiori che poteffero praticarli . Dopo al- 
cuni giorni del suo arrivo fatti radunare nella 
Chiesa di S. Pietro gY Arcivescovi , Vescovi , 
Abbati | e tutti i Signori Romani e Francefi , 

as- 



assiso con il Pontefice in quella grande afiem- 
blea fece esaminar quefta causa . Ma per una 
parte non vi fu prova alcuna , nè alcun celli* 
monio per softenere le accuse: per 1* altra tutti 
i Prelati fi proteftarono , che la S. Sede , e il 
Papa non doveva elTer giudicato da alcuno , e 
che toccava a lui lìeflb a giudicarli. 

Il Pontefice adunque avuco V incarico di for- 
mare il suo giudizio , o per meglio dire la sua 
giuftificazione , la differì al giorno seguente , e 
venuto il tempo opportuno montò sopra la Tri- 
buna , e tenendo in mano il libro dei Santi 
Vangelj giurò al cospetto della moltitudine pro- 
digiosa di popolo qui radunata , e proteftò che 
era innocente di tutti i delitti» che gli erano 
impolli da' suoi persecutori . Allora la Chiesa 
rimbombò delle declamazioni di una sì auguiìa 
aflemblea , e fu ricevuta quella protetta come 
un oracolo » che V afficurava pienamente della 
sua innocenza. 

Non può spiegarti quanto conferifle al decoro 
del Pontefice, e ad accrescere il credito della 
sua dignità un trionfo così solenne . Queir es- 
sersi veduto il Principe pia glorioso di quei 
tempi , T ifteflb Patrizio dei Romani tutto im- 
pegnato in di lui vantaggio e decoro , e in 
una maniera veramente sovrana e auguila , non 
potè uon risvegliare in chiunque i più alti senli 
di (lima, e venerazione verso di lui . Gii il sa- 
cro carattere , e luminoso di sommo Sacerdote 
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aveva anche per P innanzi conferito perchè 1 

Romani nei sconvolgimenti cagionati da Leone 
lsaurico, uniffero alla fede della spiritual Po- 
terti del Pontificato una certa idea di cemporal 
potere e soprintendenza . La sommissione pur 
anche praticata da Pipino col predecessore Zac- 
caria allorché volle trasferire sul suo capo la 
Corona di Francia e P efficacia del Pontificio 
decreto per quelt' effetto , resa tale dalla incappi- 
ti del regnante, e dalla buona dispofuione dei 
principali Francefi verso del nuovo Re, ave- 
vano maggiormente eftesa, e ilabilira una fimil 
vantaggiosa opinione verso dei Papi • II rispetto 
poi , e P amore che nudrivano verso Carlo , era 
naturale che impegnar doveflfe i Romani , e i 
Francefi a valutar tuttocij che fotte per riuscire 
di sodisfazione e decoro dell' ideilo, a darvi 
tutta la mano, ad applaudirlo • Se ciò che al 
presente fece il Pontefice in oflequio del Re 
Carlo lo avesse intentato prima degli indicati 
antecedenti , o verso di un soggetto non for- 
nito delle qualità , e del potere di Carlo Ma- 
gno , vi sarebbe flato da temere di un incontro 
piuttofto svantaggioso per la sua novità, che 
favorevole per la sua validità , come in fatti 
P ottenne . 

Animato dunque il Pontefice daquefie buone- 
dispofizioni, e riconoscendo le obbligazioni che 
gli correvano verso di Carlo, non solo per 
il suddetto , ma anche per molti altri benetuj > 
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volendogliene render quella gratitudine che me» 
ricavano, pensò di far rivivere in lui quella di- 
gnità che già da tre secoli era spenta ; e come 
il predecessore aveva collocata sul capo del Pa* 
dre la Corona di Francia, quando già ne eser- 
citava i diritti, così egli onorare il figliuolo col 
titolo di lmperadore di Occidente quando già 
i>e possedeva li flati • Era troppo necessario 
P assicurar semprepiù la protezione di un sì 
potente Monarca in vantaggio della Chiesa , e 
dello lhto Romano. Dagli ìmperadori di Orien- 
te non vi era più che sperare , anzi molto da 
temere. Si poteva credere, anzi come vogliono 
alcuni , vi sapeva di cerco , perchè 1* iftesso Carlo 
ne era convenuto , che una limile onorificenza 
avrebbe incentrato il suo genio; onde il Papa 
di unanime consenso con i Principali di Ro- 
ma ne celebrò la solennità nella maniera che 
appreflb . 

Dopo il terzo giorno che era fiata discussa 
h causa essendo quello in cui celebravafi il 
giorno natalizio di Noltro Signore , fi portd 
quello Principe nella Chiesa di S. Pietro a so- 
lennizzarlo con grande apparecchio , ed entrò 
in essa accompagnato dal Papa , da molti Pre- 
lati, e LVJagiiìrati Romani, seguitato da tutti i 
Signori Franccfi , e Romani» e da tutto il cor- 
teggio degli altri, ove trovo un infinita moltitu- 
dine di Popolo non solo Romano, ma ancora 
di molte altre Nazioni . Mentre Cario orava 

ap- 
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appiè del Sepolcro dei SS. Apoftoli , il Papa 

che per quelV effetto teneva pronto ed appav 
recchiaco il minto Imperiale, ed una ricca co- 
rona di oro , dappoiché Carlo ebbe finita la 
preghiera, diede segno ai IVfogilìrati Romani, 
ed a quei Baroni che erano d'intorno, e che 
erano ime fi di ciò che dovevafi fare , e pollagli 
la Corona sul capo con tutti gl'altri cominciò 
a grrdare A Carlo augufìo da Dio coronato , 
grande , e pacifico impcrador de Romani , 
vita , e vittoria . E risuonando quelle voci in 
ogni cantone, tutti infieme come di concerto, 
il Papa, il Senato, i Romani, i Franceli, ed 
il Popolo mirto di tante Nazioni in una voce , 
ed in un medefimo spirito fi misero a gridare 
con tutta la loro forza la medefìtna cosa , che 
ripigliarono fino a tre volte . Sedata che fa 
1* 8cclamazione del Popolo , Leone che aveva 
apparecchiata ogni cosa per una s augulla ci- 
rimonia, gli diede funzione sacra, non mai più 
per P avanti ricevuta da alcuno Imperadore d* 
Occidente, e lo velli di un lungo ammanto im- 
periale alla Romana Unse ancora il suo Padre 
Pipino, che fi trovò presente a quella funzio- 
ne, come Re d' Italia. Dopo di quello Carlo 
riceve dal Papa, dal Senato , e da tutti gl'altri 
che vi furon presenti , tutti g|' onori soliti pra- 
ticarli verso gl'antichi lmperadori Romani , ri- 
conoscendolo per loro Sovrano. E^li all' in- 
contro giurò che sarebbe ilaio sempre Protet- 
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core i e Difensore della Santa Chiesi Romana 
per quanto saprebbe e potrebbe , e da qm in 
poi deporto il titolo di Patrizio , prese quello 
di Augu(to,e d 1 Imperadore ♦ che trasmise alla 
sua pollerià . 

Ecco ciò che vien detto riftabilimento delP 
Imperio di Occidente, o traslazione del mede- 
fimo ne* Francefi, e in qual maniera venne a 
posare sulla persona di Carlo Magno. Riguardo 
a lui altro non fu che un nome più specioso, 
e auguiio di quello averte per V innanzi , e (che 
avessero pure avuto gP alti Re d 9 Italia suoi 
predeceflbri • Quefto titolo non portò a lui ra- 
gione alcuna sopra gli altri (tati, e Regni d* 
Occidente, i quali per lungo corso di anni se- 
guitarono ad elFere sotto altri Principi liberi * e 
indipendenti come prima • Nà altro a lui potò 
dare il Pontefice che un puro titolo , giacché 
dominio alcuno ei non aveva sopra il detto 
Imperio da poterlo crasferire in altri a suo ta- 
lento . 

* Non è qui da ometterli che una tal dignità 
venne tolto riconosciuta, e approvata in Carlo 
Magno non solo dai Popoli italiani , Francefi , 
e altri a lui soggetti, ma ancora dai Sovrani 
di Europa, e (hi l'i desso Niceforo Imperadore 
di Oriente, il quale avendo ricercata la di lui 
amicizia , e protezione , acconsenti che por- 
tasse il titolo d' Imperadore di Occidente, e 
gode(Te di tutti i diritti degP altri Imperadori p 

Ter- 
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Terminata la rtirpe di Carlo Magno passò la 
dignin in diverse famiglie di Alemagna , cioè 
di Franconia , di Sassonia , di Svevia f e final- 
mente nella ragguardevolissima Casa di Auftria, 
nella quale sono più di tre secoli che fi eoa- 
serva . 



Origine Jet Dominio temporali 
della Chiesa Romana. 

AFfine di toglier gl f equivoci che in questi 
materia hanno data occasione di errare t 
molti Scrittori , convien premettere che la Chie- 
sa Romana , come le altre Chiese principali 
fino dal tempo di Costantino il Grande % in vir- 
tù specialmente di un suo Editto dell'anno %2\. 9 
col quale dava a tutti licenza di poter lasciare 
ne loro testamenti ciò che volessero alle Chie- 
se , e a quella di Roma specialmente, princi- 
piarono a possedere . Che gli acquisti panico* 
larrnente della Chiesa Romana coli* andar del 
tempo si estesero assai notabilmente , non solo 
per la generosità dei privati, ma ancora per la 
munificenza dei Sovrani. Quindi fino dal prin- 
cipio del settimo secolo la detta Chiesa posse* 
deva ampj , e vasti patrimoni non solo ne! V Ita- 
lia , ma anche nelle Provincie più remote di 
Europa. 

Nel Pontificato di S. Gregorio il Grande « 
che fu eletto Pontefice nel 590», e visse fino 

B 
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al 604. 9 la Chiesa Romana , come si racco- 
glie dalle sue lettere , possedeva ampio patrimo- 
nio nella Sicilia: aveva pure altro patrimonio 
in Affrica , altro in Francia, altro in Dalma- 
zia; molti poi essa ne ebbe nell'Italia: uno 
molto esteso nella Provincia delle Alpi Cozie, 
uno nell'Esarcato di Ravenna , altro nel Duca- 
to Beneventano , in Salerno , in Nola , in Na- 
poli 1 nella Provincia della Campagna , nelf 
Abruzzo 1 nella Lucania , e ancora nella Cala- 
bria 

Da questi Patrimonj che teneva la Chiesa 
Romana in varie Provincie , dove sovente gli 
Ecclesiastici * quando lor veniva in acconci . ai 
usurpavano ancora qualche giurisdizione nelle 
cause a quelli appartenenti , ne nacque tra i 
Scrittori dei tempi più bassi queir errore , e fu 
data poi occasione agl'altri che seguirono di 
crederlo, e di tessere altre favole, cioè che 
alla Chiesa Romana si appartenessero la Provin- 
cia delle Alpi Cozie, la Sicilia, il Ducato Be- 
neventano, il Ducato Spoletano, parte della 
Campagna, e tant' altre Provincie, perchè in 
quelle vi aveva il suo Patrimonio , confondendo 
i Patrimonj colle Provincie. 

Ma conviene osservare che questo nome di 
Patrimonio che la Chiesa di Roma aveva nelle 
diverse Provincie, non significava qualche do- 
minio supremo, e qualche giurisdizione della 
Chiesa Romana , 0 del Pontefice . Erano cerne 
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gl'altri Pacrimonj dei particolari , sottoposti alla 
giurisdizione, ed al dominio eminente di quel 

Principe dentro il cui stito erti erano. 

Convien premettere parimente che non ostan- 
te la divisione delT Imperio fatta da Teodosio, 
gì' Impera lori di Costantinopoli col progresso 
del tempo avevano riacquistato il dominio s^pra 
molti Stati dell'Occidente, o per cagione di 
guerre , o per la mancanza degli ìmperadori Oc- 
cidentali . Fra gli altri erano ritornati in loro 
p^cere il Ducato Romano, P Esarcato di Ra- 
venna . e si erano conservati sotto il loro do- 
minio la Sicilia, il Ducato Beneventano , e Na- 
poletano. Ciò premesso venghiamo al nostro 
particolare del dominio temporale della Chiesa 
di Roma , ossia de' Pontefici Romani • 

Reggeva l'Occidente dopo il secolo settimo 
Leone lsaurico,il quale principiò a regnare nel 
716., e seguitò fino al 74 . Persuaso egli con 
abbattere le sacre Immagini di discacciare l ido- 
latria 1 che credeva per V adorazione e culto delle 
medesime essersi introdotta nella Chiesa, pro- 
curò in prima con ragioni e scongiuri persua- 
der negl'altri quello che e» credeva. Vedendo 
poi che ciò niente giovava diede fuori un Edit- 
to, col quale comandava che si togliessero le 
immagini da que' luoghi soliti dove trovavansi ri- 
poste per esservi adorate, e si collocassero nel- 
le sommità dei Tempj, ove non potessero ri- 
cever culto nè adorazione alcuna. Ma avendo 

B a scorto 
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scorco negli animi di molti dell' orrore , e dell* 
Eversione a tali ordinamenti , rotto ogni indu- 
gio, e deposta ogni moderazione, con altro 
pubblico Editto ordinò che tutte le Immagini fos- 
sero abbattute , e che neppur una ne fosse per- 
messa dentro le Chiese • 

In Occidente , e particolarmente ne* suoi Stati 
d' Italia non pure non fu obbedito V Editto , ma 
vennero i Popoli in tale aborrimento di quel* 
' lo, che apertamente proruppero in manifesta 
sollevazione • 

Reggeva in questi medesimi tempi il Ponti- 
ficato Romano Gregorio II. , il quale era sue* 
ceduto a Costantino nella Sede di Roma Tanno 
714 Questi sebbene unito coi Romani si fosse 
grandemente opposto ai disegni di Leone ,nul- 
ladimeno avendo sospetta, come ebbero sem- 
pre i suoi Predecessori , la potenza dei Longo- 
bardi, i quali si erano molto estesi nelli Srati 
Occidentali , e specialmente nelT Italia , e non 
potendo soffrire che il loro Regno si estendesse 
anche di più a rovina della sua Sede, e del Pon- 
tificato , ( il che vedeva che sarebbe succeduto % 
se non si cercavan rimedj al presente sconvol- 
gimento ) , dirizzò tutti i suoi pensieri per impe* 
dire la rivolta dei Popoli d* Italia , che a lui 
ubbidivano, e per difender le terre dell' Impe* 
ro doli invasione dei Longobardi • 

Non aveva in Italia Principe vicino a cui 
potesse ricorrere, per potere conerà loro far 

ar- 
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argine . Le sole forze dei Greci non bastavano » 
La Repubblica di Venezia solamente , che da 
tenuissimi principj sorta , erasi resa in questi 
tempi di qualche confiderazione in Italia , vi 
reilava ; tantoché l' Esarca , il quale fi era con* 
citato contro 1* odio del Popolo per aver vo- 
luro fare eseguire P ordine di Leone, ivi erafi 
salvato r A i soccorsi pertanto de' Veneziani fi 
rivolse , e fi raccomandò Gregorio , e con sua 
efficace lettera ottenne 9 che per mezzo loro 
forte tolta Ravenna ai Longobardi , che già 
se n* erano impofleflati , e quivi foflè riabilito 
r F sarca. 

Credè il Papa che Leone sarebbe fiato 
riconoscente di un servizio tanto confiderabile; 
onde fi mise a scongiurarlo più fortemente che 
mai potè con sue lettere f affinchè abbando* 
nafte la sua impresa. Ma fu ben deluso Gre- 
gorio nelle stie speranze ; poiché quello Prin- 
cipe , cui era noto che Gregorio più per pro- 
prio interetle, che per P Imperio, erafi modo 
in suo aiuto f irritato viepiù in veggendo che 
continuava ad opporfi al suo disegno f e che 
con manifefta rivolta fi tentava scuotere il suo 
dominio ; pensò seriamente a rimuovere ogni 
oftacolo col dar gP ordini oportuni per aver- 
lo vivo , o morto nelle mani . Ma scoperta la 
brama dai Romani, e ajutato il Pontefice da 
Luitprando Re de" Longobardi ( il quale seb- 
bene doveflè tenerfi offeso dal Papa , perchè 

gli * 



gli aveva suscitati contro i Veneziani , nondi- 
meno per favorire il proprio interefle, credè 
bene il soccorrerlo , ) reltò libero il Papa , e de- 
luse le arti di Leone. 

Ciò fece che lasciofli talmente trasportare 
dalla collera , che trascurato ogni rispetto , e 
confidatoli solamente colla paffione , replicò 
colla maggior veemenza e fervore gP ordini 
alP Erarca di far pubblicare ed eseguire in 
Roma, e in tutte le Città del suo Imperb, 
che teneva in Italia , P Editto che fi t glies- 
sero dalle Chiese tutte le Immagini , come tanti 
Idoli. Promettendo al Papa ogni sorte di fa* 
vore se ubbidiva , alP incontro dichiarandolo 
reo , e decaduto dal Pontificato se ricusasse 
di ubbidire • 

Non fu veduta mai più pronta , nè più ge- 
nerale , nè meglio concertata risoluzione di 
quella che fi fece per tutto , e principalmen- 
te a Roma subitochè vi fu pubblicato quello 
Editto . 

Gregorio accurato già degP animi di tutti, 
dispodi al suo ajuto, accurato ancora de Lon- 
gobardi, e vedendo che Leone non offervava 
più nè modo, nè misura, e che attaccava già 
apertamente non pure la sua persona , ma anche 
la Religione ; fi risolse di impiegare alla pri- 
ma tutta la sua autorità Pontificale , e le ar- 
mi spiritual; del suo ministero , per impedire 

che un così de teft abile Editto non fotte rice- 
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vuto in Italia . Cominciò a scomunicare so* 
lennememe V Esarca , e cucci i di lui com- 
plici . Poi mandò Lettere Apolloliche ai Ve- 
neziani » al Re Luicprando , e a Duchi dei 
Longobardi , e a cucce le Città dell' Imperio » 
per le quali esortava a tenerli saldi ed immo- 
bili nella Fede Cattolica , e ad opporli coti 
cucte le forze air esecuzione di quello Editto • 
Quelle Lettere fecero canta impressione so- 
pra gli spiriti, che cutci i Popoli dell' Italia t 
benché di partiti differenti , e che spedò fra di 
loro guerreggiavano , come i Veneziani f Ro- 
mani , e Longobardi , fi unirono tutti in un 
sol corpo , animato da un raedeumo spirico 
per difendere la Fede Cattolica » e la vica del 
Papa. 

Ma come é difficile nel calore di un primo 
moco di conservare le giulle misure , non fi 
tennero nei limici di una legittima difesa : pe- 
rocché non solo i Romani, e quelli di Pea- 
capoli , che é oggidì la Marca di Ancona , 
presero le armi , e fi unirono a Veneziani , che 
furono i primi ad armarfi , ma portando più 
innanzi il loro zelo , scotterò apertamente il 
giogo . Non contenti di avere abbattute h 
imagini di Leone non vollero più conoscerlo 
per loro lmperadore, e fi eleffero da loro lleflì 
dei nuovi Magiftraci per governarti nelf inter- 
regno che pretendevano di fare di propria loro 
autorità. Andarono tache più avanci , peroct 
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chè erano risolati di creare un* altro Impera» 
dorè , e di condurlo a Coftantinopoli con una 
potente armata , per metterlo nel luogo di 
Leone. Ma il Papa non reputando quello con- 
figlio oportuno , nè proprio di quel tempo f 

10 rifiutò, e vi fi oppose in maniera che non 
ebbe veruno effetto . 

Ma quello non impedì il dettino di Leone 
che terminò finalmente di largii perdere in l- 
calia r Esarcato di Ravenna , il Ducato di 
Roma, e mancò poco , che non perdette il 
Ducato di Napoli , e con eflb tutta la sua au- 
torità in Italia , perchè i Popoli sollevati fi 
divisero in fazioni , e partiti , fi fecero guerra 
fra di loro , chi per difendere gP ordini del 
Papa, e chi quelli dell* Imperadore ; e final- 
mente trionfando r i primi, dopo avere scodò 

11 giogo deli* Imperio , vedendoli incapaci da 
per se a sollenerfi , fi misero sotto V ubbidien- 
za del Re Longobardo. 

Trovavafi Gregorio per quefli sconvolgimenti 
in angudie grandi , perchè sebbene Luitprando 
coi Longobardi moflrava di difenderlo contro 
gli sforzi di Leone , conosceva però che quello 
zelo lo dimoiavano non tanto per di lui ser- 
vigio , e conservazione , quanto per approfittarli 
sopra P altrui discordie ; per la qua! cagione 
non aveva in che molto fidarfi di loro, come 
r evento il dimoflrò. Quindi i Romani abomi- 
nando da uq canto P empietà di Leone , alla 



quale voleva tirarli per quel suo Editto, e dalf 
altra eflèndo loro sospetta 1* ambizione di Luit- 
prando, che non cercava altro in quefti torbi- 
di che d'impadronirsi del Ducato di Roma ; fi 
risolsero finalmente 9 non senza repugnanza del 
Pontefice , scusso il giogo di Lione , mantenerfi 
uniti sotto T obbedienza del Papa , al quale 
giurarono di volerlo difèndere contro li sforzi , 
e di Leone, e di Luitprando. Di qui pertanto 
principiarono a gettarli i primi fondamenti sopra 
de' quali col correr degl' anni venne i (tabilirti 
il dominio temporale dei Pontefici Uomani in 
Italia . Le prime veftigia del loro Dominio co- 
minciarono da quello interregno che fecero 
i Romani allorché fi resero liberi e indipen- 
denti da Leone f e non volendo assoggettarli 
a Luitprando , fi unirono tra loro come un 
popolo separato sotto l'obbedienza del Pon* 
tefice come loro Capo. 

La risoluzione dei Romani diede motivo a 
Luitprando di unirti coli' Esarca , il quale non 
eflendofi perduto di animo per le sconfitte ri- 
cevute, aveva rifatta meglio che potè la sua 
armata ; onde fattofi capo e condottiero tanto 
delia propria armata, quanto di quella dell'E- 
sarca , fi presentò sotto Roma , col pretefto di 
ridurre i Romani sotto l'ubbidienza del suo le- 
gittimo Sovrano, ma in realtà per approfittarti 
delle discordie in suo vantaggio . 

Presentendo Gregorio l'apparecchio di Lui** 

pran- 
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prando , aveva fatta munire al meglio che potè 
la Città di Roma, ma scorgendo che mal colla 
forza poteva refiltere a tanto apparecchio di 
guerra, fattofi coraggio, accompagnato dal Cle- 
ro, e da alcuni Baroni Romani , andò a pre* 
sentarfi a Luitprando. 

Fu tale l'energia del suo parlare, accom- 
pagnata dalla maellà del suo carattere , che Luit- 
prando fi ritirò affatto dall' impegno, e quello 
inoltrava di voler colla forza , procurò di oc- 
tenere dal Papa per grazia , vale a dire che 
fofle ricevuto in Roma V Esarca Eutichio, e 
che il Papa lo accogiieffe nella sua amicizia , 
giacché non poteva temerfi di lui per la de- 
bolezza delle proprie forze, dopoché egli avesse 
lasciato di aiutarlo • 

Sperava nuovamente il Pontefice che Leone 
vinto da fi ni i 1 i cortefie avrebbe de fi il ito dall' 
impegno . Ma Leone indurato semprepiù portò 
la sua passione fino all' ultime eitreraità , per- 
chè in Oriente , ove era più affòluto il suo 
Imperio , e che non aveva chi se gli oppones- 
se , riempie di (Iragi , di lagrime, e di sangue 
il tutto: fece cancellare quante pitture erano 
in tutte le Chiese: indi fece pubblicare un or- 
dine col quale fi incaricava a tutti gli abitanti , 
principalmente a quelli che avevan cura delle 
Chiese , di riporre nelle roani dei suoi uffiziali 
tutte le Immagini, acciocché in un momento po- 
teffe purgar le Città , facendole bruciar tutte 
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iufieme . Non può immaginarli quanto riuscite 
ftrepitosa una tale esecurione , quals risaputafi 
dal Pontefice , e temendo che un giorno non 
fi faceffè nelle Provincie di Occidente ciò che 
vedeva eflèrfi fatto in quelle d' Oriente , rallentò 
quel freno con cui procurava di trattenere i Ro- 
mani perchè non scuoteffèro affatto il giogo del 
loro Principe, lasciando ai loro arbitrio di far 
ciò chevoleflero, e approvando finalmente quello 
che i Popoli avevano già incominciato a fare 
da loro fteffi , vale a dire di toglierli da ogni 
obbedienza di Leone non più pagargli i tributi t 
e unirfi sotto l'ubbidienza di lui medefimo t 
come loro Capo, non come loro Principe. 

LMmperador Leone avvisato di questi succes- 
si , e imperversando sempre più contro il Pon- 
tefice, confiscò immantinente tutti i Patrimonj 
che in Sicilia, nella Calabria, e negli altri suoi 
Stati possedeva la Chiesa Romana, e già s'ap- 
prestava con potente armata di punire la fello* 
nta de ? Romani , ridurre V altre terre al suo Im- 
perio , e prendere aspra vendetta del Papa , che 
ei reputava V aurore di tutte queste rivolte. Per 
la qual cosa Gregorio conoscendo che un col- 
po di tanta importanza avrebbe potuto cadere 
sopra di lui , e opprimerlo se non fosse stato 
sostenuto da una Potenza che fosse al caso di 
opporsi con vigore a quella di Leone, pensò di 
scegliere un protettore dove trovasse tutto il so- 
stegno , e l'appoggio necessario • Non . poteva 

fi. 
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fidarsi dei Longobardi , dei quali con lunga 
esperienza aveva conosciuti i disegni , e prò* 
vata P infedeltà. I Veneziani benché zelantissi- 
mi per la difesa della Chiesa , non erano an- 
cora così ben forti in Italia per contrastar soli 
a tutte le forze del Greco Imperadore , partico- 
larmente quando fossero in diffidenza dei Lon- 
gobardi , che erano fastidiosi vicini. E inquanto 
alla Spagna, ella era in un lagrimoso stato in 
quel tempo , e poco men che oppressa dai Sa- 
raceni. Risolse pertanto di aver ricorso alla po- 
tenza dei Francesi, la cui costanza nella Fede 
Cattolica era stata "sempre fermissima . Erana 
questi già da più di quindici anni governati da 
Carlo Martello , il quale per V insufficienza , e 
poco spirito del Re, assunto al primo onore 
del Regno, vale a dire di Maggior Domo, o 
Gran Maestro della Casa Reale, reggeva con 
assoluto arbitrio quel Reame, e fatto celebre 
per mille gloriose spedizioni di guerra nelle 
Gallie, e nella Germania, e sopra tutto perla 
memorabile sconfitta data ai Seraceni nei campi 
di Turone, era reputato [universalmente il pri- 
mo Capitano , ed il vero Eroe del suo tempo . 

A questo gran Principe mandò Gregorio una 
magnifica ambasciata , con molti bei doni di de- 
vozione, per ricercarlo di soccorso contro gli 
attentati di Leone , e di ricevere i Romani , e 
la Chiesa sotto la sua protezione . Furono i 
Legati ricevuti da Carlo con onori straórdina- 

I 3> 
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ij, e con magnificerà degna del più augusto 
Principe del suo secolo: ed in poco tempo fa 
conchiuso il trattato, per cui obbligavasi Carlo 
dì passare in Italia per difender la Chiesa, ed i 
Romani se venissero ad essere attaccati dai Gre* 
ci, o dai Longobardi; edi Romani alPincon* 
tro di riconoscerlo per loro Protettore ( d f onde 
viene il titolo di Patrizio , che goderono pure 
Pipino suo figlio , e Carlo Magno figliuolo di 
Pipino), con deferirgli P onore del Consolato , 
come altre volte aveva fatto Plmperadore Ana* 
stasio al gran Clodoveo dappoiché ebbe scon* 
fitti gli Westrogoti . i u 

Cessò di vivere in questi tempi Gregorio , 
cioè nel 731., e a lui successe nel Pontificato 
Gregorio III. , dal quale alcuni vogliono che 
fosse spedita la suddetta ambasciata a Carlo 
Martello, e che noi con altri piò accreditati 
Scrittori abbiamo attribuita al secondo. Come 
pure nel 74 1. finì i suoi giorni Leone I sauri- 
co , cui successe nclP Imperio il suo figliuolo 
Costantino Copronimo , così detto perchè nelP 
atto di esser battezzato per itnmersionem I f 
come usava In quei tempi, e si è conservato 
fra i Greci, pisciò nel fonte battesimale. 

Appena si vide assoluto lmperadore imper- 
versando assii peggio del padre contro le Imma- 
gini, diede fuori un Editto, col quale non so- 
lamente condannava le Immagini dei Santi, ma 
proibiva di invocarli, e di dar loro titolo di 
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Santo; e portando più avanti il furore imper- 
versò ancora contro le Reliquie , fino ad ordi- 
tiare i maggiori oltraggi, e disprezzi delraon- 
do. Perseguitò pertanto i difensori delle Ima- 
gini , e mandò per questa cagione molti Ve* 
scovi in esilio* Ma si rese viepiù empio, e da 
tutti aborrto per Podio da lui conceputo con- 
tro la Madre di Dio , proibendo che si cele- 
brasse fesca alcuna a di lei onore, e che non 
s'implorasse Pajuto di Dio per la di lei inter- 
cessione , asserendo non aver ella nessun potere 
nel Cielo, nè sopra la terra. 

Questa esecranda empietà unita alle tante 
peggiori praticate in appresso, ed a tanti abo- 
minevoli suoi vizj lo rese cosi odioso ai sud- 
diti, che non solo gli fecer perder queir ombra 
di dominio che teneva in Roma, ed in Raven- 
na, giacché vi aveva tuttavia i suoi Ufficiali » 
ma mancò poco che non perdesse insieme 
tutto P Imperio . 

• Era nelPistess' anno che morì Leone trapassato 
anche Gregorio III., ed assunto al Pontificato 
Zaccaria . Questo Pontefice portatosi in persona 
con il Clero Romano a trovare il Re Luic- 
prando , ottenne da lui molti favori: stabilì la 
pace per venti anni, riebbe quattro Città che 
per la mediazione di Carlo Martello gli erano 
state lasciate quando questo Re per la seconda 
volta sciolse P assedio di Roma, riebbe pure il 
patrimonio Sabinese , e molti altri acquisti fece 
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Digitized by Google 



oltre ogni sua espettazione . In oltre questo Pon- 
tefice dopo la morce di Carlo Mirtei lo si uni 
ad annullare con suo Decreto il Regno di ChiU 
derico Re dei Francesi t come insuffhiente al 
governo, liberando i Francesi dalla Religione 
del giuramento, e ordinando che in suo luogo 
fosse suscituito Pipino figlio del predetto Carlo » 
come fu fatto . 

Morto Zaccaria nell'anno 753. fu a lui so» 
scituito Stefano li. Ma questi non tenne la Se- 
de più di tre , 0 quattro giorni , onde a 
lui pure fu sostituito un altro, che Stefano pa- 
rimente fu chiamato . Morto pure Luic- 
prando, a lui era succeduto Astolfo nel Regno 
dei Longobardi. Questo Principe, che non nu- 
driva pensieri meno ambiziosi di Luicprando, 
procurò di stendere i confini del Regno c<À 
sottoporre alla sua giurisdizione Ravenna con 
tutto il resto dell'Esarcato, che ancora era in 
roano dei Greci . Scorgendo che Costantino Co* 
pronimo era distratto in altre imprese nella Gre* 
eia , e ne 1 i' Asia , e che punto non badava alle 
cose d* Italia, nè volendo avrebbe potuto soc* 
correrla , si mosse in un subito con tutte le sue 
forze contro Eutichio ed a Ravenna capo dell' 
Esarcato dirizzò il suo cammino, cingendo di 
stretto assedio quella Imperiai Città . Eutichio 
colto cosi all' improvviso , mal potendo Sostener 
l'assalto, nè a tanta forza resistere, gii conven- 
ne render la Piazza , e con quella ogni speran- 
za 
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za di ricuperarla , perìlchè abbandonando ogni 
cosa se ne ricornò in Grecia . Ad Astolfo presa 
Ravenna con facilità si resero tacce le alcre 
Cittì delP Esircaco , e di Pentapoli, e così 
ebbe fine quel Magistrato, che per lo spazio 
dì 183. anni aveva in Italia aumentata la poten- 
za, e P autorità degli Imperadori di Oriente. 

Astolfo dopo sì grande, e gloriosa impresa, 
ripieno di elatissìrni spiriti minacciava di scen- 
dere il suo Imperio sjpra gli altri miseri avanzi 
che restavano in Italia air Imperador dei Gre- 
ci . Divenuto padrone delT Es) reato di Raven* 
na, credendosi succeduto a tutte quelle ragio- 
ni che seco portava P Esarcato, le quali erano 
]a maggioranza , e la sovrana aucoricà sopra il 
Ducato di Roma e di cucco il resco , precen- 
deva di dovere anche dominare le Città del Du- 
cato Romano, e molto più la Città di Roma, 
nella quale gP Imperadori di Oriente dopo P 
accordo fatto da Luitprando con Gregorio II. 
era rimaso ancor vestigio della loro superiorità, 
tenendovi tuttavia i loro Uiìiciuli Minacciava 
pertanto le terre del Ducato Romano , e Ko- 
ma stessa, e rotti e violati i traccaci di pace 
stabiliti da lui , e dai suoi predecessori coi Ro- 
mani Ponceiici , mosse il suo Esercito verso 
Roma, ed avendo presa Narni, mandò Legati 
al Pontefice con aspre ambasciate , dicendogli 
che avrebbe siccheggiata Roma, e fatti passare 
a li I di spada tutti i Romani , se non si fossero 
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sottoposti al suo Imperio con pagargli ogn' an- 
no per tributo uno scudo per ciascheduno. 

A sì terribile ambasciate tutto commosso il 
Pontefice procurò con una legazione cospicua f 
e con molti donativi di placarlo : aveva pari* 
inerite avvisato Costantino dell'irruzione di A- 
stolto, e dei suoi disegni , sollecitandolo a man* 
dire all'Esarca validi soccorsi per impedirli* 
Ma tutto riuscendo vano , si risolse finalmente 
ad esempio di Zaccaria , e dei due Gregorj di 
ricorrere alla protezione della Francia , e di 
implorare l'ajuto di Pipino. 

Mandò nascostamente un suo messo in Fran- 
cia i per cui espose a Pipino le sue angustie 9 
e che egli desiderava venire di persona in t ran* 
eia, se gli mandasse Legati, per potersi quivi 
condurre con sicurtà. Pipino non imnc j subito 
di mandargli due dei primi Uffiziali della sua 
Corte • Giunti questi in Roma , trovarono che 
l'Esercito dei Longobardi dopo aver presi tutti 
i Castelli e contorni di Roma , era in procin- 
to d'investir quella Città: trovarono parimente 
che ritornati i due Legati spediti dal Papa a 
Costantinopoli , assieme con un inviato deli? 
Impera Jore , nient* altro avevano riportato da 
costui che un ordine al Papa di andare in per- 
sona a ritrovare Astolfo per sollecitarlo a resti- 
tuir Ravenna , e le altre Città da lui occupate . 
Non vi era alcuna apparenza che questa andata 
potesse riuscir di profìtto i eppure il Pontefice 
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volle ben ancora ubbidire per far P ultimo espe- 
rimento di poter piegar quel Principe: ma quan- 
do vide che al vento si gettava ogn* opera, e 
che Astolfo, il quale gli aveva insieme proibì- , 
to di parlargli di alcuna restituzione , faceva tutti 
gli sforzi suoi per fermarlo, lasciossi finalmen- 
te condurre dagli Ambasciadori di Pipino in 
Francia . 

Giunto colà fu accolto da Pipino con ogni 
segno di stima, e di venerazione. Espose i 
suoi bisogni al Re, e le angustie nelle quali i 
Longobardi Favevan ridotto, dimandandogli il 
suo ajuto, e protezione, offerendosi all'incon- 
tro d'impiagare tutta F autorità della Sede Apo- 
stolica in suo vantaggio. Allora Pipino affine di 
rendersi più venerando ai suoi sudditi , e per 
maggiormente stabilire il Re^no di Francia nella 
sua persona e nella sua posterità, volle che 
Stefano colle sue mani lo coronasse Re, ed 
insieme che i due suoi figliuoli Carlo, e Car- 
lomanno ricevessero parimente da lui Funzione 
sacra, siccome seguì nella Chiesa di San Dio- 
nigi . AH* incontro Pipino oltre ad assicurarlo 
che avrebbe frenato P ardire dei Longobardi , e 
fattigli restituire i luoghi occupati nel Ducato 
Romano, gli promise ancora che egli avrebbe 
scacciato Astolfo dalF Esarcato di Ravenna, e 
da Pentopoli , e tolti ai Longobardi questi Sta- 
ti li avrebbe donati a San Pietro , e al suo Vi- 
cario « 

Ac- 
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Accordati che furono quefti trattati tra Ste- 
fano e Pipino, quelli , essendo il Papa rimallo 
in Francia predo di lui , immantinente inter- 
pose i più fervoroft ufficj con Adolfo perchè 
redituifTe i luoghi occupati , e li replicò ben 
tre volte : ma nulla giovando nè preghiere , nè 
minacce * finalmente (limolato dal Papa fi risol- 
vette di marciare con tutte le sue truppe in 
Italia contro di lui; e seguitato da Stefano f 
sforzando il passo delle Alpi, fugò P Esercito 
di Adolfo , che se gli opponeva e P incalzò 
fino alle porte di Pavia, dove assediollo, co» 
Annuendolo finalmente a dure condizioni , coti 
obbligarlo, ricevuti innanzi gP ortaggi, a prò» 
metter di render le terre da lui occupate nel 
Ducato Romano : gli tolse Ravenna con ven- 
ti altre Città, e nell'anno 754. le concedè al 
dominio di S. Pietro , e prettamente in Fran- 
eia fi redituì . 

Non fu così torto ritornato Pipino in Fran- 
cia , che Adolfo poco curandoli degli ortaggi 
che aveva dati in mano di Pipino , e rompen- 
do tutti i giuramenti da lui fatti , tenne con 
tutte le forze del suo Regno a piantar P as* 
sedio innanzi a Roma , . dopo aver dato un 
terrìbil guado nei contorni . Allora Stefano 
vedendoli ridotto alP ultima edremità , ebbe 
ricorso nuovamente al suo Protettore nella 
maniera più forte, e compaffiouevoie che po- 
tere mai farfu ' . 

C t Aveva 
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Aveva Pipino gii ratinate le sue truppe alta 
prima novella venutagli de* movimenti di A* 
ftolfo; e con quelle incamruinatofi di nuovo 
verso P Italia , ruppe P Esercito di Adolfo , 
che aveva voluto contraltare ai Francesi il pas- 
saggio delle Alpi , ed avendogli minacciata l'è* 
ftrema sua rovina se durafle nelP impresa , ob- 
bligò Adolfo a levar P assedio da Roma , già 
tre mefi durato , e di buttarti dentro Pavia col 
redo delle sue truppe. 

Intanto Codantino Copronimo avvisato di 
quedi trattati avuti sopra i suoi dati da Ste- 
fano , e Pipino , e che Adolfo cedeva 1* Esar- 
cato di Ravenna a Pipino per darlo al Papa , 
mandò todo due Ambasciadori al Re Pipino 
perchè glielo redimisse , come appartenente all' 
Imperio . 

Pipino a cui non giunse nuova queda imba- 
sciata , e che aveva preveduto ciò che dovreb- 
be P Ambasciatore dimandargli , umanamente 
gli rispose : Appartener P Esarcato al vincitor 
dei Longobardi , i quali l v avevano Iure belli 
conquidato , come avevan fatto anche i suoi 
predecessori di una gran parte d' Italia sopra 
gP Imperadori Greci : esser medefìmamente co- 
sa nota , che la maggior parte di que' Popoli , 
indotti sforzatamele a mutar Religione , fi era* ] 
no dati al Re Luitprando: che così presup- ; 
ponendo il diritto de Longobardi , del quale 
non era luogo di dubitar più , che di quello 
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de'Francefi , i quali avevano conquidete le 
Gallie sopra i Romani , e Weilrogoti , era 
molto ficuro del suo proprio ; poiché egli 
aveva coftretto Adolfo per via delie armi a 
cedergli V Esarcato, del quale andava a met- 
terli in possesso per la medefima via : che 
poi essendone padrone ne aveva potuto dispor- 
re a suo arbitrio e volontà ; ed aveva trovato 
espediente di darne il dominio al Papa, perchè 
in quello la Fede Cattolica violata per tante 
infami Erefìe de' Greci, fi mantenesse intiera, 
e P ambizione, ed avarizia de' Longobardi non 
P occupasse; per le quali confiderazioni egli 
aveva prese le armi contra coloro che oppri- 
mevan la Chiesa : che per cucci i tesori del 
mondo non avrebbe mutata risoluzione , e che 
manterrebbe contra tutti il Papa, e la Chie- 
si nel possesso di tuttociò che egli aveva loro 
donato . 

Rimandato pertanto P Ambasciadore , andj 
a por P assedio innanzi Pavia, e la ftrinse così 
forte che Adolfo ridotto a non poter più re- 
filiere, fu coftretto a dimandargli U pace , la 
quale ottenne a condizione che mettesse pron- 
tamente in esecuzione il trattato delP anno 
precedente , e redimisse le Città delP Esar- 
cato, delP Emilia, oggi detta Romagna , e 
della Pentopoli , che oggi diciamo .Marc* 
d* Ancona , nelle mani di Fulrado , Abbate 
di S. Dionigi , da Pipino deftinato suo Com- 
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missario . Ciocché fu eseguito prontamente ; 
imperocché dertnati anche da Artolfo i Com- 
missari , Fulrado averido fatti uscire dall'Esar- 
cato , e dagP altri luoghi tutti i Longobardi , 
e ricevuti gli ortaggi di tutte le Città, andò a 
portarne le chiavi al Papa, che egli pose s^pra 
il sepolcro dei Santi Apolidi, colla donazione 
di Pipino, iftrumentata con tutte le solennità, 
e forme neceffarie, e che egli aveva fatta an- 
che sottoscrivere dai due suoi figliuoli Carlo, 
e Carlomanno, e dai primi Baroni, e Prelati 
della Francia. 

L* Esarcato, se deve predarli fede al Sigo- 
nio, abbracciava le Città di Ravenna, Bolo* 
gna , Imola, Faenza, Forlimpopoli , Forlì , 
Cesena , Bobbio , Ferrara , Comacchio , A- 
dria i Cervia , e Stch a Tutte furono con* 
segnate al Papa , eccettochè Faenza, e Fer* 
rara . 

Pentopoli , ovvero Marca d % Ancona , com- 
prendeva Arimini , Pesaro , Conca , Fano, Si* 
nigaglia , Ancona , Ofimo , Umana ora di- 
sfatta , Icfi, Foffombrone, Monfèltro, Urbino 
il territorio Balnense , Cagli, Luceoli , ed 
Eugubio con i Cartelli , e Territorj apparte- 
nenti alle medefime , come appare dal privi- 
legio di Lodovico il pio , col quale vien con* 
fermata quefta donazione di Pipino . 

Ed ecco per dove i Papi incominciarono a 
divenir potenti Signori in Italia , congiungendo 
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il Sacerdozio al Principato 9 e lo Scettro alle 
Chiavi . Pipino fu quegli che essendo tenuco 
ai Papi perchè fi erano uniti al suo inalzamen- 
to procurò di corrspondere alla loro genero- 
fità , e contraccambiarla con arricchirli delle 
spoglie dei He Longobardi, e degli Imperadori 
Greci , donando loro Città e Provincie . All' 
incontro poi quella grandezza dei Pontefici Ro- 
mani riuscì a Pipino tanto profittevole , che 
portò al suo figliuolo Carlo , che gli succe- 
de , non pure il Regno d* Italia , discaccian- 
done i Longobardi , ma V Impero d' Occi- 
dente , che il Papa fece risorgere nella sua 
persona . 

In progresso di tempo Adriano L eletto 
Pontefice nel jju. per la solita diffidenza dei 
Longobardi , e specialmente per le differenze 
con Desiderio loro Re ( che fu V ultimo per 
le vittorie sopra di etto riportate da Carlo Ma- 
gno}, invitò Carlo a venire in Italia per de- 
primere la potenza dei Longobardi , i quali ave- 
vano cominciato a carpire alla Sede Romana i 
luoghi Donatigli dal Padre Pipino. Venne Car- 
lo , e trionfo di Defiderio, avendolo corretto 
a fuggire dall' Italia , e rifugiarfi io Coftanti- 
nopoli • 

Dopo quefh vittoria portatoli in Roma a 
celebrare le Felle di Pasqua , fu dal Ponte- 
fice , e dai Romani ricevuto con eccedi di al- 
legrezza , e trattato eoa indicibili onori . Al- 
lora 
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lora il Pontefice f (limando propizia I occafio- 
ne «, lo ricercò di voler confermare le dona- 
zioni di Pipino suo Padre , che aveva fatte 
alla Chiesa Romana. Lo fece egli di buona 
voglia , e ne fece ftipular nuovo finimento 
per mano di Eterio suo Notaro , sottoscrit- 
to da luì , da tutti i Vescovi , Abbati , e 
Duchi i e da tutti quei grandi che seco eran 
venuti > e fuper Altare Beati Petri marni 
propria posuit , come dice Oitiense . 

Sebbene quella conferma di Carlo Magno 
alcuni Scrittori la chiamino una nuova dona* 
2Ìone 9 attribuendogli che varj Stati , e Città 
avesse donato alia Chiesa , oltre quelli dati 
dal Padre ; il vero però fi è % che Carlo non 
fece altro che confermare la donazione di Pi- 
pino delP Fsarcato . e di Pentopoli . Ed in- 
canto coftoro scrissero che P avesse anche ac- 
cresciuta , perche moiri luoghi delP Esarca- 
to % e di ?ento? oli , che da Longobardi erano 
flati occupati , infieme co* patrimonj che la 
Chiesa Romana pofedeva nel Ducato di Spo- 
leto , e di Benevento f nella Toscana , nella 
Campagna , ed altrove , che er^no flati pari- 
mente occupati da Longobardi , fece egli re- 
fluire . Benché dopo di essere flato dichiara- 
to imperadore di Occidente, e ricolmato di 
alti onori dai Pontefici * ancor egli a somi- 
glianza del Padre , fu generoso di altre Città 
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Quanto poi al Ducato Romano , Pietro di 

Marca la vedere come, e su quali fondamenti 
a poco a poco i Pontefici Romani a hro tras- 
sero la Sovranità sopra il medelìmo. figli dice 
che ceduto che tu da Pipino V Esarcato di 
Ravenna al Romano Pontefice , per ragione 
del medefimo appai tenevaiì anche a lui la so- 
printendenza ed il governo di Roma * non 
altrimentiché fi apparteneva ali 1 Esarca di Ra- 
venna , sotttt il quale erano polii tutti i Ducati 
de 1 Greci in Italia, e quello di Roma ancora: 
la sovranità s' apparteneva agli Imperadori d f 
Oriente, F amminittrazione agli Esarchi; quindi 
i Romani Pontefici come Esarchi li pretesero. 
Ma creati Pipino , e Carlo Magno Pacrizj di 
Roma , importando il Patriziato V aver cura di 
quella Città, fi videro infieme il Papa, ed il Pa- 
trizio prendere il governo di quella , ficcome 
fu praticato dal Papa Adriano, e Carlo Magno. 
Essendo poi morto Adriano, ed in suo luogo 
creato Leone III. , quelli lascirt a Curio l'in- 
tera amminillraziune , il quale da Patrizio inal- 
zato dia dignità d' Imperadcre , eifendo con 
ciò passata anche a Carlo la sovran tà di Ro- 
ma , i Pontefici più non s'intrigarono nel go- 
verno di quella , infinochè decadendo pian pia- 
no P autuntà degli Imperadori successori di 
Carlo in Italia, finalmente Carlo il Calvo non 
fi fosse neir anno 876. spogliato d* ogni sua 
ragione , cedendo alla Sede Apolitica la so* 
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vranicà di Roma, ed ogni suo diritto. Quindi 
è che Coflantino Porfirogenito descrivendo i 
Temi di Europa , e lo ftato di quella del suo 
Secolo , incorno all'anno 914.* dica che Roma 
fi teneva da Romani Pontefici jure domimi . 
Quindi pure cominciò il collume di notarfi gli 
anni de* Romani Pontefici , quandoché per la- 
vanti nelle loro epiitole e diplorai effì medefi* 
mi notavano quelli Piijftmorum Auguftorum 
giacché riguardo a 9 soli Principi , e Imperadori 
soleva praticarli , 

Si è detto che gì' Imperadori successori di 
Carlo Magno seguitarono a mantenere il diritto 
sopra di Roma finche Carlo il Calvo non se 
ne fu affatto spogliato . La ragione di quella 
sua generofità viene assegnata da rispettabili. 
Scrittori , ed è la seguente . 

Morto Carlo Magno a lui successe nelP Im- 
perio suo figliuolo Lodovico, a Lodovico Lo- 
tario suo figliuolo, e a Lotario il suo figliuola 
chiamato parimente Lodovico. Non avendo Lo* 
dovico lasciata di se prole maschile, per succe- 
dere, come fin qui, senza contrailo nelP Impe- 
rio, cominciarono a gara i Francefi, e gl'Ita- 
liani ad aspirare a sì sublime dignità. In Fran- 
cia due furono i più odinoti pretensori , amen- 
due Zii del de Tonto Lodovico, cioè Carlo il 
Calvo Re di Francia , fratello d'i Lotario padre 
di Lodovico , e Lodovico Re di Germania fratello 
dell' iftesso Lotario. 

Con- 
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Contendendo quelli due Principi dell'Im- 
perio di Occidente , bisognava , perchè alcun 
di elfi reftusse vincitore, che due cose prima 
dell* altro procurasse , cioè di essere il primo 
ad entrare armato in Italia , e per seconda fi 
procurasse il primo la benevolenza del Papa, 
perchè tolìo agevolasse P opera colla solennità 
dell' incoronazione , giacché quella funzione 
presso i popoli era (limala il se^no più certo 
delP assunzione al Trono Imperiale . 

Carlo il Calvo appena avvisato, della morte 
del Nipóte non frappose dimora alcuna ad en- 
trar collo in Italia , e fu più sollecito del sua 
fratello Lodovico . Quindi appro(!<matofi a Ro- 
ma sollecitò il Pontefice Giovanni V1IL ad age- 
volare il suo disegno . Trovò ben dispofto il 
Pontefice , anzi talmente inclinato a favorirlo f 
che subito fi diede tutto P inip« gno per tirare 
alla sua volontà i Rovani , il che ottenuto 
mandò due Vescovi ad invitar Carlo che torta 
entrasse in Roma a prender la Corona Impe- 
riale , che gli teneva apparecchiata , avendola 
scelto sopra tutti gli altri pretensori . Carlo ven* 
ne a Roma , e nella Balìlica Vaticana con grand' 
applauso e solennità fu il giorno di Natale dell* 
anno 875. incoronato da Giovanni, ed Augufla 
acclamato : giurando alP incontro di portar sem- 
pre le sue armi contro i nemici della Santa 
Sede, e difenderla con tutte le sue forze. Il 
Papa per quello fatto fi appropriò assai più di 
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quello che gli altri suoi Predecessori avevan 
praticato in congiunture fimili, perchè se è vera 
quell'orazione che di lui fi legge presso il Si- 
gonio , fatta a* Vescovi , parla in maniera come 
se Carlo assolutamente da lui avesse ricevuto 
T Imperio, e che la sua elezione totalmente a 
lui fi appartenesse ; onde da ora in poi fu ri- 
putato e preteso da' Pontefici Romani che il 
titolo d f Imperadore fosse un puro e fincero 
benefizio del Pontefice, e cominciarono per 
quello a noverar gli anni dell'imperio dal ghs^r. 
no della consacrazione Pontifìcia , tantoché 
non fi ritennero i successori dal rinfacciare agli 
Imperadori di Occidente, P Imperio essere un 
loro benefizio, 

1 Riconoscente Carlo di un s\ gran benefizia 
avuto dal Papa in quefta occafione , oltre di 
avere con preziofi doni arricchita la Butìlica 
di S. Pietro , cedè anche al Papa la sovranità 
che gli altri Imperadori Francefi suoi predeces- 
sori avevan ritenuta sopra di Roma , e non pri- 
ma di questo tempo passò quefta Città sotto 
T indipendente dominio del Papa . E però da 
avvertire che gli Ottoni Imperadori d'Occiden- 
te , che non molto dopo succedettero a Car- 
lo i vale a dire nel 962. ,e seguitarono fino al 
àcoi., praticarono sopra di Roma degli atri di 
sovranità e giurisdizione; al che però sembra 
che dassero occafione le varie contese , e di* 
sordini che nacquero in quei tempi . 

Non 
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Non ci attendiamo più oltre nel!' assegnare 
le provenienze dei; dominj di altre Città , e 
Stati , che per il passato fi appartenevano f o 
fi appartengano ancora alla Chiesa Romana , 
non essendo il f^ilro iftituto di tessere un ca- 
talogo di tuctociò che possiede, ma soltanto 
di mollrare i primi , e principali fondamenti 
della sua temporale sovranità; perilche ballali 
già detto. Tantopiùche gli altri luoghi in prò- 
gresso di tempo aggiunti a quella , non hanno 
esordj tanto Angolari come i descritti , essendo 
(lati acquiftaci o per eeffioni , o per ultime di- 
spolmoni i o per vendite di chi ne era libero 
possessore. 

Da quanto fi è veduto (in qui chiaramente ap- 
parisce essere una favola la donazione fatta da 
Coftantino il Grande alla Chiesa Romana . Sem- 
bra che a quella possa aver dato motivo P fi- 
dilo del nominato Imperadore da noi rammen- 
ta co , col quale accordava la libertà di donare 
alle Chiese , da cui malamente inferissero alcuni 
che egli fosse il primo a metterlo in pratica , 
coli' averla arricchita delti Stati , dei quali ab- 
biam parlato . Vi è ancora chi suppone che 
r errore possa esser nato dall' equivoco del 
nome di Coftantino . Perchè la donazione fatta 
da Pipino alcuni supposero che fosse anche ap- 
provata da Coftantino Copronimo , allorché fi 
avvidde, che gli fi rendeva impossibile il ria- 
cquithre il perduto. Non potcndofi pertanto 
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supporre una generofitk verso la Chiesa Roma* 
na del Copronimo, essendone (iato fierissirao 
nemico , per Coftantino abbiano inceso con ma- 
nnello anacronismo , piuttoito il Grande che 
il Copronimo . 

L* ordine dei tempi pareva richiedere che 
dell' origine del dominio temporale della Chiesa 
Romana se ne dovesse parlar prima che dell' 
elezione di Carlo Magno in Imperadore di 
Occidente : ma oltreché son materie separate f 
6 però da poterli proporre con queir ordine 
che più aggrada ; fi è creduto così di servir 
Aieglio alla chiarezza, perchè nella presente 
dissertazione vi sono delle particolarità appar- 
tenerla ai tempi pofteriori di Carlo Magno , e 
la presente materia fi unisce più con quella che 
fiamo per proporre in appresso* 

Provenienza del Diritto dei Pontefici Roma* 
ni per le investiture dei Regni di Napoli % 
e di Sicilia , e del loro assoluto potere sulla 
Città di Benevento . 

IjRima di assegnar la provenienza delle Pa- 
i pali investiture per ciò che riguarda listati 
suddetti, sarà a proposito il far vedere in ac- 
corcio lo stato in cui si trovavano nel tempo che 
queste ebbero principio, vale a dire poco dopo 
il mille, e da quali Principi erano dominati . 
1 ue Principati, di Benevento, di Salerno f 
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e di Capua ai Principi Longobardi erano sot- 
toposti . In Benevento regnav. Pmd >lfo III. col 
figliuolo Landolfo: in Salerno Guaimaro IV. f 
ed in Capua Pandolfo. Il Ducato di Amalfi in- 
sieme con quello di Sorrento, che prima a quel 
di Napoli ermo uniti, a Guaimaro ubbidivano . 
Quello di Gjcta era governato da Giovanni fi- 
gliuolo di Pandoifo di Capua : l'altro di Napoli 
dal proprio Duca per nome Sergio era ammini- 
strato. La Puglia in gran parte era passata sot- 
to la dominazione dei Normanni, e la Cala- 
bria ne era in pericolo, ma infino ad ora all' 
Imperio di Oriente si apparteneva. I due Im- 
peradori , d' Occidente V uno , e V altro di Orien- 
te egualmente sopra tucti questi stati vi preten- 
devano ta sovranità, e Paltò dominio. Quel 
di Occidente come Re d'Italia lo pretendeva 
sopra tutto quel tratto di paese che era prima 
compreso nell'antico Ducato di Benevento, ed 
abbracciava quasi tuttociò che ora è il Regno; 
quindi è che sopra i Principi Longobardi vi 
esercitava tutta la sovranità e potenza, con de- 
porti , discacciarli dai loro Scaci , e ad altri 
concederli Pretendeva k> stesso sopra la Pu- 
glia, e la Calabria, che prima al Ducato Be- 
neventano in gran parte si appartenevano. 

All'incenero Plmperadore dei Greci, forse 
con più ragione, pretendeva al suo Imperio di 
Oriente appartenere tutte quelle Provincie , 
d'onde dai Longobardi furon divelte , ed ingiu- 
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sta meri ce occupate « Le Provincie di Puglia f e 
di Calabria essere indubitatamente a quello sot- 
toposte: e i Ducati di Napoli, d'Amalfi, di 
Gaeta, e di Sorrento dal suo Imperio esser di* 
pendenti . Per queste vicendevoli pretensioni 
ne nacquero aspre guerre, e contese. 
• lntìn j a qui i Pontefici Romani non avevan 
pensato mai di entrar per terzi , e pretendere 
anch' essi sopra le medesime qualche ragione 
di sovranità . (issi sebbene sopra le Spoglie dei 
Longobardi - che ai Greci le avean colte , mercè 
di Pipino, di rado Magno, e dei suoi succes- 
sori fossero divenuti Signori del Ducato Roma- 
no, dell' Esarcato di Ravenna , di Pento poli, 
e di alcune altre Città d 9 Italia : nondimeno 
sopra quelle Provincie che oggi compongono 
H Regno Napoletano , non avevano mai (lesa 
la loro mano . ( 

Leone IX. allora Pontefice per la sua pietà f 
e divozione ebbe frequenti occafioni di por- 
tarfi in molti luoghi delle Provincie suddette* 
Neil' illesa anno 1049 che fu assunto al Pon- 
tificato , e nel quale seguì la morte di Pan* 
dolfo Principe di Capua, fi portò a vifitare il 
Santuario del Monte Gargano: indi al ritorno 
portossi a Monte Cafìno , ove conversando as- 
sai familiarmente con que* Monaci , di molte 
prerogative ornò quel iVlonailero , ed indi a 
Roma ritirossi . Ma non lasciò passar molto 
tempo, eh.* neli* anno seguente a 050. vi ri- 
cornò 
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tornò di bel nuovo , e terminate le visite dei 
Sancuarj , volle veder le Cicca più cospicue del 
paese . Si portò prima in Benevento , ove ebbe 
occasione di bene affezionarsi quei Cittadini , e 
tirarli alla sua devozione ; poiché stando ancora 
quella Città sottoposta air interdetto di Clemen- 
te IL suo predecessore , egli lo tolse. ( Il mo- 
tivo di questo interdetto lo vedremo in ap- 
presso. ) 

Da poi nell'anno seguente volle veder Ca* 
pua | indi ritornò la seconda volta a Beneven- 
to, nè volle tralasciar di portarsi in Salerno. 
Questa città nel seguente anno 1052. fu valuta 
ne* maggiori sconvolgimenti per V orribile as- 
sassinamento di Guaimaro, oppresso da una 
congiura orditagli dagli Amalfitani , che aveva 
egli indegnamente trattati, da' suoi congiunti, 
e da alcuni Salernitani, i quali presso il lido 
del mare avendolo crudelmente ucciso, invase» 
ro la città . Ma Guido fratello di Guaimaro aju- 
tato dai Normanni dopo il quinto giorno rieb- 
bela, ed a Gisulfo figliuolo di Guaimaro fu re* 
sa , che al padre successe nel Principato . 

Nelle dimore che faceva in queste città il Pa- 
pa, piacevagli sentir le querele che gli eran por- 
tate dai Pugliesi , e dagli stessi Principi Longobar- 
di contro i Normanni, i quali ricevendo tutto- 
giorno maggiore incremento per i nuovi acqui- 
sti che facevano nella Calabria, e nel Principa- 
to di Benevento, cominciavano ad insospettire 

D i Prin- 



i Principi vicini , e rooltopiù Leone , il quale , 
siccome i suoi predecessori s'insospettirono dei 
Longobardi, così egli mal soffriva che i Nor- 
manni s' avanzassero canto, ed avendo scorta 
che erano uomini non cosi facili da poterli ri - 
durre a lasciar l'acquistato, e che sovente fa* 
cevan delle scappate sopra i beni delle Chiese 9 
riputò non bea convenire agi' interessi suoi, 
dell' Imperadore Errico suo cugino, e dell'Ita- 
lia , che questa Nazione ( passata nel secolo nono 
dalla Scandinavia nella Francia, e non molto 
prima dei presenti tempi dalla Francia in queste 
parti), più oltre si avanzasse: deliberò pertan- 
to di passare in Alemagna , come fece in quest* 
sstesso anno 05 2., e portatosi dall' Imperadore 
Errico gli espose che i Normanni resi oramai 
insoffribili agli abitanti del paese, estendevano 
i loro confini oltre i luoghi de' quali furono da 
lui investiti , e che tentavano di soggiogare tutte 
quelle Provincie, e sottrarle dall' Imperio di 
Occidente ; che insolenti depredavano ancora le 
robe delle Chiese ; che non bisognava più sof- 
frirli , ma che dovessero d' Italia scacciarsi ; che 
gli dava il cuore di farlo , se fornito d' un nu- 
meroso esercito Io rimandasse in Italia , perchè 
egli ponendosi alla testa di quello avrebbe scac- 
ciati i Tiranni . 

Furono così efficaci gli uffici di Leone presso 
Errico, che lo persuasero a dar mano a que- 
sta impresa » ed avendo comandato, che ai unis- 
se 
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se un numeroso esercito <T Alemanni , ne diede 
il correndo a Leone scesso , il quale già ave* 
va ordinato che marciasse verso V Italia . Ma Ge- 
beardo Vescovo di Eichscat,il quale era in gran 
familiarità dell' Imperadore Errico, e che era 
suo consigliera ^ riprovando un fattosi scanda- 
loso, the i Pontefici Romani dovessero porsi 
olla tesca di eserciti armati contro i Cristiani , 
non potò non riprendere acremente Tlmpera- 
dore , e tanto adoperassi che destramente fece 
tornare indietro le truppe, solamente alcune 
rimanendone appresso Leone . Non deve qui 
tralasciarsi che quest' istesso Vescovo fatto poi 
Papa, detto Vittore II. mutò tosco sentenza, e 
si doleva di questo fatto , d v avere impedito a 
Leone sì numeroso soccorso , riputando forse 
che con quello meglio avrebbe potuto avanzar 
Leone gf interessi della sua Sede di ciò che 
non gli venne fatto ; poiché per la sua prigio- 
nia li peggiorò • 

Non tralasciò il Papa in questa occasione ài 
pensare anche agl'interessi della sua Lhiesa Ro- 
mana per una commutazione, nella quale cosi 
egli , come Errico trovavano ? loro vantaggi » 
Errico i. , da' Germani appellato IL aveva in 
Bamberga a spese del proprio patrimonio edifi- 
cata una magnifica Chiesa in onore di S. Gior- 
gio ; e volendola ergere in Cattedrale procurò 
da Benedetto Papa VILI che la consacrasse , ed 
ergesse in sede, Vescovile. Cosi fu latto v e 
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rimperadore in riconoscenza si obbligò dare 
alla Chiesa Romana un annuo censo , che fa 
fissato di un generoso cavallo bianco con cucci 
i suoi ornamenti ed arredi , e di cento marche 
cT argento ogn'anno. 

Voleva ora il preseme Errico ( detto il negro) 
liberar questa Chiesa dal Censo , e dalla sogge- 
zione della Chiesa Romana, con renderla esen- 
te da tal peso Leone non repugnava di farlo ; 
ma non potendo ciò seguire se vicendevolmente 
alla Chiesa Romana non si assegnasse un altra 
cosa» si pensò a qualche espediente, e costo 
ne fu trovato uno vantaggioso per ambedue. 

bell'anno 1047 ai era portato Errico in 
Italia per rimediare aUi sconvolgimenti di quella 
sopra la quale non voleva perdere quella sovra* 
nità che vi avevano esercitata i suoi predeces* 
suri , e specialmente per far argine ai disordini, 
e confusioni di Roma , nate per V elezione dei 
Romani Pontefici ; poiché essendo diminuita in 
Roma l'autorità hpperiale , ed avendo il popo- 
lo riassunta V autorità di eleggere il Papa , ri- 
tornarono in quella Chiesa le confusioni , e i 
disordini . Non fu mai veduta questa Città così 
miseramente afflitta per Y avarizia , ed esecrandi 
coitumi degli Ecclesiastici , come in questi tempi • 
Non facevano allora difficoltà i maggiori Prelati 
di comprare sfacciatamente per danari i più alti 
mini srerj y tino ai sommo Sacerdozio , e scambie- 
tolmeme vender da poi le cose più sante . Non 
/ ave- 
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aveva n alcun ritegno a viva forza, e colle ^rmt 
alla mano invader la Cattedra di S. IVcro; e 
quando le taf ioni e le armi m incavano , di ri- 
correre alle ambizioni, alle simonie, ai veleni , 
ai tradimenti t ed alle UCcinnni . poiché non si 
era ritenuto Benedetto dal vender parte del 1 on- 
tificatoa Silvestro IH . edun'nltra parte a Gre- 
gorio VI., sedendo tutti tre in doma in un me- 
desimo tempo con m Ita confusione , e massi- 
mamente che questo Gregorio essendosi irmaCO 
di soldati a piedi e a Cavallo , e con molta uc- 
cisione avtndo occupata la C hicsa d» S. Pietro 
con !e armi, aggrandiva notabilmente la sua 
parte Erano ite in bando le. lettere , e la dot-» 
trina de' Padri e del Vangelo non aveva in lor 
lasciato alcun vestigio . N n a 9 arrossivano i Dia- 
coni, i Preti, ed i Vescovi scessi nelle loro 
case , ed in Roma medesima tener pubblicamen- 
te le concubine, nè si vergognavano nei loro 
testamenti lasciar eredi i loro figliuoli sacrileghi v 
che da quelle avevano generati In breve . a- 
vevan ridotta Roma in una Babilonia , nè vi era 
scellcraggine che non commerressero ,* tantoché 
quei pochi che per la loro somma virtù non 
furon contaminati , e che s risserò delle cala- 
mità di questi tempi , confessano non aver pa- 
role bjstanci per esprimere tante enormità, e 
scelleratezze . 

Sebbene Errico a tanti mali procuraflè dar 
qualche rimedio f con fugar Benedetto , man- 
darne 




darne via Silveftro , e relegare in Germania 
Gregorio; contuttociò erano cotanto i cottomi 
degli Ecclefiaitìci detestabili 9 e 1' ignoranza sì 
grande > che dovendoli eleggere il nuovo Pon- 
tefice, con intenso dolore esclama Oftiense 9 
che non fi potè trovare alcuno in Italia che 
fotte giudicato degno d'un tanto Sacerdozio; 
tantoché per minor male bisognò che fi venille 
ad eleggere un Sassone, Vescovo che era di 
Bamberga , il quale Clemente IL nomoffi . I 
Romani sodisfatti d' Errico per quelle cose sì 
prosperamente adoprate Io elefTero Patrizio , ed 
oltre dell' Imperiale , lo fregiarono dell 'aurea 
corona Patrizzale • 

Disbrigato Errico dagli affari di Romi affine 
di comporre le cose del redante dell* Italia , 
che a lui fi apparteneva, incamminoflì verso le 
Provincie Napoletane con Papa Clemente Volle 
quivi aflicurarfi dei Normanni, dei quali pren- 
deva gran cura averli per suoi dipendenti . Die- 
de 1 invertitila a Rainulfo Conte di A versa di 
quello Contado , e a Dogone di tuttociò che 
pufTedeva nella Puglia . La Puglia e la Calabria 
ancorché i Normanni 1' avellerò tolte a Greci , 
non è però che gì' Imperadori d' Occidente 
nou pretendeffèro appartenevi a loro come Re 
<T Italia , a cui quelle Provincie , durante il 
Regno dei Longobardi erano sottopone; per- 
ciò efli moke guerre ebbero co' Greci per 
riac<judlarle , e per quella cagione non deve 
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parere ftrano se essi ancora dì quelle Provin- 
cie , in qualunque maniera che loro ti offe- 
risse l'occafione, ne inveftiftèro coloro i quali 
ai Greci V avevan coke, come fecero coi Nor- 
manni . 

Non pure Errico inveligli di quefli flati, 
ma concedè loro ancora tutto il territorio Be- 
neventano per T occafione che appreso . Reg- 
geva in quelli tempi il Principato di Beneven- 
to Pandolfo UK col suo figliuolo Landolfo» 
Errico dappoiché in Capua ebbe invertiti i 
Normanni , partissi di quella Cittì per portarli 
in Benevento . I Beneventani riputando aver 
ricevuto sempre de' maltrattamenti dagP lmpe- 
radori d* Occidente , come avevano sperimene 
tato sotto i due ultimi Ottoni , di mal animo 
ricevevano nella loro Città gP Iroperadori quan- 
do essi calavano in Italia : ora che intesero la 
venuta d* Errico» e che ivi fi portava inficine 
con Papa Clemente IL, gli refi(lerono,e chiu- 
se le porte della Città , dentro di quella 
fortificati non vollero riceverlo. Errico forte- 
mente sdegnato per quelV oltraggio » nè po- 
tendo allora còlle armi vendicarsene» fece sco- 
municar dal Papa tutta la Cittì , e non badan- 
dogli quello tolse ai Beneventani tutto il loro 
territorio» e quei luoghi aperti del Principato* 
che potevano di facile conquillarfi » ed ai Nor- 
manni per la sua autorità furori conceduti • 
] Errico dunque per gP indegnissimi tratti de* 

- » 



Beneventani» che avevano avuto ardimento di 
chiudergli io faccia le porte, odiava a morte 
quella Città ; e pensando che con difficoltà 
avrebbe potuto ridurla sotto il suo arbitrio, 
per vendicarsene pensò commutarla col Papa 
per le suddette ragioni di Bamberga . Lo dato 
allora del Principato di Benevento era, come 
fi è detto , che la Città fi reggeva dal Prin- 
cipe Pandolfo , ma gran parte di quello era già 
passata sotto la dominazione de' Normanni , a* 
quali r iftesso Errico aveva nella detta occa- 
fione conceduta tutta la cerra Beneventana ; nè 
i Normanni , che anche senza quello sapevano 
approficcarfi sopra le altrui spoglie , avevano 
tralasciato di farlo sopra il rimanente del Prin- 
cipato. . Cosi Errico che poco dava del suo, 
se non le^ragioai di sovranità che pretendeva 
Sopra quella Città posseduta allora da Pandolfo, 
diede in iscambio a Leone la Città di Bene* 
vento , che egli a* Normanni non aveva con- 
ceduta • Quella però non principiarono a pos- 
sederla i Romani Pontefici , se non a tempo di 
Gregorio VII. 

Leone pertanto disbrigatoli dall' Imperadore , 
e poftofi alla teda di una grossa armata ( fi 
avverta che quello Leone fu Santo ; ma come 
avverte S Pier Damiani suo contemporaneo 9 
iiccome S. Pietro fu Santo non perchè negò 
Grido i ma per le sue intigni % ed incompara* 
bili virtù, cosi Leone aon per quelli fatti, ma 

per 
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per la sua innocenza , e per gr incorrotti suol 
cortami meritò quello titolo) portoli dunqne 
alla teda di una grofTa armata , fornita di trup- 
pe Alemanne , e cf un gran numero di truppa 
Italiane, e comporta non meno di Laici che 
di Chierici , verso la Puglia fece marciar l'e- 
sercito , per dare con sì formidabili forze li 
battaglia a 9 Normanni , i quali trovandoli allora 
di forze ineguali , credè poter leggiermente 
vincere, e discacciarli dalla Puglia, e da tutti 
i luoghi infino allora da essi conquidati • 

I Normanni sorprefi dalla novella di quefta 
marcia , ne concepirono grande spavento , e 
pensarono a* modi come potessero sottrarli dalla 
tempefta che loro sovrartava • Spedirono perciò 
Ambc'sciadori al Papa per domandargli la pace t 
offerirono d* ubbidirgli in tutte le cose : che 
effi non pretendevano altro che di poOeder quelle 
terre che avevano acquetate co* loro travagli e 
sudori , e colle armi alle mani : che non avrebbe* 
ro iovase le robe della Chiesa, offerendogli il lor 
servigio con tanta sommi ffione e riverenza , che 
non poteva farfi con pù umiltà, e rispetto. 
Ma Leone che credeva colle sue forze aver 
tra le mani la vittoria, dimoiato anche dagli 
Alemanni , che d Ila datura beffi de' Nor* 
riunni ne concepir n disprezzo , ne rimandò 
gli Ambsciadori con la risporta : che egli non 
voleva punto aver pace con effi se non usci* 

rano d' Italia ; ma replicando coloro che era 

— • /• 

quau 



Digitized by Google 



5* 

quali che imponibile ridurre una sì gran mol- 
titudine a cercare altrove una ritirata per elfi f 
e per le loro famiglie » furono sparse al vento 
le loro preghiere , e rimandati senza conchiuder 
cosa alcuna . 

Quando ai Normanni furono riportate sì 
dure rispofte , voltacifì alla disperazione , ri* 
solvettero fra di loro che piuttollo bisognava 
finir di vivere gloriosamente , che lasciare con 
tanta indegnità e verg gna ciò che elfi a colio 
di tanti sudori e travagli avevonfi acquirtato; 
e non curandoli punto che oltre la disugua- 
glianza delle forze mancavano loro ben anche 
ì viveri» fi risolvettero di ricever tolto la bat- 
taglia , ancorché con tanto loro disvantaggio , 
risoluti di morir tutti, o di vincere. 

Si venne dunque a battaglia, e fieramente fi 
combattè tanto da una parte quanto dall' al- 
tra ; ma finalmente riuscì ai Normanni di scon- 
figgere in tal maniera i nemici , che di elfi 
ne fecero lirage infinita , avendoli tutti tagliati 
a pezzi . 

11 Papa che non molto lontano fu spettatore 
di Si fiera tragedia, veduteli quando meno se 
r espettava in tali anguftie , prese il partito di 
ritirarli dentro la Cktà di Civitade; ma quella 
non fu per lui un afilo ficuro , perchè imme- 
diatamente attediata fu corretta a renderti , e il 
Papa fu fatto prigioniero. 

Avrebbero potuto i Normanni , giacché ce* 

me 



me Principe del secolo gli morte guerra , jur* 

belli , e secondo le leggi della vittoria trac- 
tarlo come esso vi compariva . Ma come gros- 
solani non bene arrivarono a capire quella di* 
ftn:zione di due personaggi in uno , che gli 
(ledi Ecclefhltici introdurrò nella sua persona , 
per non fare con canea moftruofità apparire 
alcune azioni , che non darebbero troppo be- 
ne al Papa , come succeflòre di S. Pietro . Edi 
lo reputarono sempre per quello eccelso ca- 
rattere degno d* ogni rispetto e venera/ione ; 
che però con inaudita pietà lo conduflèro coti 
ogni sorte d' onore , e riverenza al Campo . 
Non pure lo lasciarono in libertà , ma il loro 
principal Capitano , che era U sii Predo Conte 
della Puglia , ricevendolo sotto la sua parola 
1* accompagnò egli (ledo con gran numero di 
suoi Ufficiali in Benevento , promettendogli 
di vantaggio che quando* gì} piacefle ricornare 
in Roma , P avrebbe egli accompagnato in* 
fino a Capua . Il Papa sorpreso da quelle ma- 
niere sì onefte , c criftisme , cancellò dal suo 
animo ogni finilìro concetto che prima di loro 
aveva, e pentitoli di quanto infino a quell'ora 
aveva con poca accortezza , e contro ciò che 
ricercava il suo carattere , adoperato , pianse 
amaramente le sue disavventure . 

In quefti rincontri fi narra che Leone dopo 
avere affoluti i Normanni dalle Censure , e 
dalle offese che riputava aver da effi ricevute, 

avelie 



eveflè conceduta ad Umfredo, ed a suoi Eredi 
4* invefticura della Puglia , della Calabria , e 
di tuttociò che potrebbe acqui (tare sopra la Si- 
cilia , e che air incontro Urafredo avelie reso 
\ % omaggio di quelle terre alla S. Sede , come 
Feudi da lei dipendenti ; e che quella fofle la 
prima inveiìitura che ebbero i Normanni dai 
Romani Pontefici. 

infatti Gaufredo Malaterra parlando della 
gommi flìone e rispetto , che i Normanni in 
quello incontro portarono a Leone, dice che 
quello Papa in prova di sua riconoscenza om* 
net* ter rum quam pervastrant , et quam ut* 
terius versus Calabriam et Stciltam lucra* 
ri poflem , de S aneto Petro baer editali fun- 
do t fibi et baeredibus suis pofftdendam con* 
cejjit . Ma quello non fu che un afficurar 
maggiormente i Normanni della sua amicizia , 
perchè senza suo oitacolo proseguiffèro le loro 
conquide, benedicendo le loro armi, e dichia- 
rando perciò le loro future intraprese giulle » 
ciocché i Normanni come religiofi deflderava- 
do f almeno per preteiio di giudi ficar così i 
loro acquitti % e per non aver contrarj i Ro- 
mani Pontefici , che fi erano allora per le cen- 
sure , e scomuniche refi ai Principi tremen ti . 
Comunque però fi fofle il diritt > , e il valore 
di quella sua largiti , quelli furono i principi 
delle Papali invelliture , le quali fi riduflero 
poi a perfezione da Niccolò IL per quelle 
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che diede a Roberto Guiscardo de* Ducati di 
Puglia , di Calabria, e di Sicilia, come adeflò 
diremo • 

Morto Umfredo Duca di Puglia 9 presa 
rammlniftrarione di quello Principato Rober- 
to Guiscardo, come Tutore di Bacelardo suo 
nipote , e figlio di Umberto. Ma faceva veder 
chiaro di non eflTer dispofto a contentarli di 
una semplice tutela , anzi di pretendere che 
ficcome Umfredo era succeduto ai suoi fratelli 
primogeniti , cosi egli di dover succedere ad 
Umfredo. Era pertanto tutto inteso a discac* 
clarc i Greci dal rimanente della Calabria « 
Prese Cariati , e molte altre piazze d* incorno, 
e finalmente portò le armi in fino a Reggio, 
Capo di quella Provincia, alla qual Citò pose< 
l'attedio. Gli a (Tediati non pj tendo lungamente 
softenerlo , fi diedero a lui ; onde egli rcnducod 
Signore di cosi i II mire , ed antica Città , con 
solenne augurio e celebrità, fecefi acclamalo 
Duca di Puglia , e di Calabria' . Ammimllra va 
pertanto come proprj quelli Ducati f e per 
meglio aflìcurarfi degli acquifti fatti, procurava 
con ogni somminone, aminaeftraco dall' esem^ 
pio di Leone , tener sodisfatti i Romani Pon* 
tefici; anzi reputava per quella via, avendoli 
per amici , di giuftificar le sue imprese , e reo* 
derle al mondo commendabili , e senza caccia 
d f usurpazione • AIF incontro i Pontefici ren* 
ducisi ora per le scomuniche più tremendi a? ' 

Pria- 
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Principi , non trascuravano le occafioni di prò* 
ficcare dell* opinione , che fi avevano preffò 
tutti acqui (lata , della loro superiorità e po- 
tenza . 

Roberto fra le altre imprese contro de* Greci 
conquisi ) la Città di Troja, che essi alquanti 
anni prima avevano edificata nella Provincia 
della Capitanata , e avevanla costituita capo di 
quella Provincia • 

Un tale acquisto diede sugi 9 occhi a Nicco- 
lò li allora Pontefice, perchè i Pontefici Ro- 
mani avevano in questi tempi pretensione ( non 
ti sa con qual fondamento ) che questa Citta non 
altrimenti che Benevento, loro si appartenesse* 
Fece però intendere a Roberto che i lui do- 
vesse restituirla. iVIa Roberto poco curandosi 
delle dimande del Papa seguitò francamente a 
ritenerla . 

Non era in stato il Pontefice di muovergli 
contro un esercito, seguitando gli esempj di 
Leone , ed altro non gli restava che di ricor- 
rere alle armi spirituali, ed alle scomuniche* 
1 Pontefici Romani avevano già cominciato ad 
adoperarle contro i Principi» Nulladimeno si 
eran mossi a l >ra per cagioni, che efli almeno 
credevano , più oneste , e sovente per causa di 
Religione , e per le loro detestabili Eresie Se 
ne valsero ancora per romper le confederazio- 
ni che i Principi Cristiani spesso facevano con 
i Saraceni in lede li , ciò che teneva uno spe- 
ciosa 
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ramente cosa da stupire che i Capitani, ed i 
soldati , uomini peraltro scelleratissimi , e senza 
alcun timor di Dio , e che senza alcun riguardo 
d'offenderlo s' usurpavano quello del prossimo, 
per timore poi delle scomuniche guardassero 
con gran rispetto le cose della Chiesa , nè vi 
era in questi tempi da poter usare maggior di* 
fesa per conservare i beni temporali , se non di 
porli sotto la custodia y e protezione della Sede 
Apostolica • 

Da ciò ne nacque un 9 altra utilità grandissima 
per l'aumento de* beni temporali della Chiesa , 
poiché mossi da ciò molti di poco potere 9 e 
che da per se stessi non eran bastanti di con- 
servare il loro dalle altrui violenze, che per Ja 
corruttela del secolo eran cresciute, desiderosi 
di assicurar le loro sostanze , ne fa ce van dona* 
alone alla Chiesa con condizioni , che rimanen- 
do appresso di loro la roba, ella gliela dassein 
Feudo, con una leggiera ricognizione .Questo 
assicurava i beni, che da' Potenti non eran toc- 
cati, come quelli la di cui protezione, e di- 
retto dominio era della Chiesa, la quale entra- 
va perciò volentieri nel caso d'invasione colle 
Censure per difenderli: dall'altra parte il van* 
raggio della Chiesa era grandissimo, non tanto 
per la ricognizione che ne ricavava , ma per- 
chè sebben vivente il possessore non ne rica* 
vava altro, nulladimeno mancando poi la suc- 
cessione mascolina de* Feudatarj 9 come spesso 

ac- 
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accadeva in que f tempi per le frequenti guerre, 
e sedizioni popolari , i beni cadevano alla Chiesa . 

I Normanni non meno degli altri prendevano 
delle scomuniche spavento e terrore; poiché 
venuti di fresco alla Religion Cattolica, ed es- 
sendo di somma pietà e zelo verso della mede- 
sima , rispettavano tuctociò che a quella si ap- 
parteneva. Animato da ciò Niccolò II. scomu- 
nicò solennemente Roberto coi suoi Normanni . 

Ma questa volta non fece gran colpo untai 
fulmine sulP animo di Roberto , e de* suoi , 
perchè considerandolo ingiusto , non gli pareva 
per timor di questo di dover perder ciò che coi 
suoi sudori aveva acquistato . Nondimeno però 
riflettendo fra se medesimo che non conveniva 
avere i Papi nemici , specialmente per P idea 
che avevano i popoli degli effetti delle scomu- 
niche, inviò un Ambasciadore al Papa con of- 
fèrte generose, di voler sodisfarlo in tuctociò 
che egli desideravate che per tale effetto lo in- 
vitava ad un congresso , di cui gli prometteva 
che avrebbe gran sDggetto di esserne sodi- 
sfatto • 

II Papa che non desidetava altro , ne fu con- 
tentissimo, e ricevuta questa offerta, coli' occa- 
fiion di dover tenere un Concilio per riformare 
in qualche parte i detestabili costumi degli Ec- 
clesiastici , gli mandò a dire che egli quel Con- 
cilio r avrebbe intimato in Melfi , dove sareb* 
besì portico in persona, ed ove uniti insieme , 

E avreb* 
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avrebbero con sodisfattone comune composta 

ogni contesi . Essendo adunque il Papa al Con- 
cilio in Melfi vi sopraggiunse Roberto , e dopo 
le accoglienze * e grandi allegrezze ( non curan- 
dosi per allora la scomunicarsi venne a quello 
che più importava. 

1 Normanni per assicurar meglio i loro stati 
procuravano impegnire i Papi nella Icro difesa, 
particolarmente contro gP Imperatori Greci , i 
quali avevun sempre le mire di ricuperarli , 
giacché a loro si toglievano. DalP altra parte 
gP Imperadori d* Occidente pretendevano che 
ciò che i Normanni possedevano in quelle Pro- 
vincie, lo tenessero da loro in feudo, avendoli 
Investiti Errico IL, e checome vassalli delP 
Imperio dovessero riconoscerli per Sovrani . 
Riccardo che aveva involato il Principato di 
Capua a Landolfo , dovesse riputarsi come lor 
vassallo , non altrimenti che vi furon gli altri 
Principi di Copua Longobardi suoi predeces- 
sori, essendo quel Irincipa.to sottoposto qgli 
Imperadori d' Occidente , come Re d'Italia, e 
pretendevano queste istesse ragioni sopra i Prin- 
cipati di Benevento e Salerno che Roberto in- 
tendeva d'invadere. Dovevano dunque i Papi 
impegnarsi contro questi due potenti nemici , 
sopra i cui stati finalmente si raggirava 1 ac- 
cordo. 

Si pensò pertanto un modo nel quale ciasche- 
duno trovava il suo vantaggio. Eragià, come 

fi è 
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sì è detto , introdotto il costume che ciascuno 
per c nservar meglio i snoi beni , li sottopo- 
neva alla Chiesa Romana, alla quale obbligan- 
dosi i possessori con una leggiera ricognizione , 
si dichiaravano ligi , giurandole fedeltà. I Pon- 
tefici Romani in questi riscontri sempre vi ave- 
vano i loro vantaggi , poiché essi niente davan 
del loro, ed all'incontro oltre alla fedeltà giu- 
rata, ed al censo, nel caso di mancanza di 
proìe legi-timi e maschile, i Stati si devolve- 
vano a detta Chiesa , ed era in arbitrio dei Pa- 
pi d investirne poi altri. I Popoli, ed i Prin- 
cipi poco curavano d'esaminare se potessero 
tarlo a nò , e d' onde venisse questo lor diritto 
d investire , farsi giurar fedeltà , e di concedere 
anche titoli di Conti , e di Duchi . Bastava ad 
essi dt esser difesi colle scomuniche , delle quali 
si aveva tanto spavento, osservando che i loro 
nemici sovente s'astenevano di mover lor guer- 
ra , per non esporsi ai fulmini della Chiesa Si 
aggiungeva ancora il vedere la potenza dei Pon- 
tefici Romani essere in sì sublime grado ridotta , 
che occorrendo assolvevano i vassalli dai giuri- 
gli' m*™?**? >P Im P eradorì ' I Più 
grandi Monarchi della terra ; onde molto meno 

recava lor maraviglia se potessero dar titoli di 
Conte , e di Duca, quando si assumevano di 
fare i Re di Francia , e gl' Imperadori stessi d'Oe- 
cidente , trasferire i Regni da una famiglia in un 
altra, e Mmperio da una in un altra Nazione. 

E a ~ 
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Quello che recar potrebbe stupore è il ve- 
dere che s'erano persuasi che non solo potes- 
sero i Romani Pontefici investire , e farsi dar 
giuramenti di fedeltà di quelle Terre che erano 
a loro offerte a questo line; ma anche di Pro* 
vincie e Regni che dovevano ancora conqui- 
starsi . Certamente presso coloro che s'accinge- 
vano alla conquista trovava ciò facilmente ere* 
denza , perchè era cosa per loro molto accon- 
cia, di potere in cotal gusa esser non pure 
animati all'impresa, ma assicurati delle future 
conquiste, perchè volendosi opporre i posses- 
sori che erano spogliati , dovevano ancora esporsi 
ai fulmini dei Vaticano che loro si opponeva. 

Fu dunque cosa molto fàcile venire a capo 
di quest'accordo, come quello che finalmente 
si raggirava sul come ciascheduno sugli staci 
altrui potesse meglio profittare . Rigirando però 
ognuno ai suoi proprj comodi, e disegni con* 
chiusero : che a Roberto si confermasse il Du- 
ca co di Puglia, e di Calabria, ed oltre a ciò , 
che cacciando i Greci, ed i Saraceni, che in 
gran parte tenevano occupata la Sicilia , dovesse 
il Papa investirlo anche di quell'Isola con titolo 
di Duca , ed in fine che a Riccardo Prìncipe 
di Capua si confermasse il Principato che a 
Landolfo aveva usurpato. * J^l' 

All' incontro fu convenuto che Roberto * e 
Riccardo , ed i loro successori si mettessero socco 
la protezione dei Pap*, H quale confermava 

lóro ~ 
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loro la possessione di tutti li staci che avevano 
in Italia, e delta Sicilia quando essi l'avessero 
conquistata sopra i Saraceni : che gli prestas- 
sero però il giuramento di fedeltà , come Feu- 
datari della S. Sede, alla quale dovesse Rober- 
to per ciascun anno pagare il censo di dodici 
danari di Pavia per ogni paro di bovi, come 
narra Leone Ostiense ( lib. 3. cap. 16. ) % e Fra 
Tolomeo da Lucca aggiunge che Roberto non 
si obbligò a quest'annuo censo costretto, o ri* 
cercato dal Papa , ma di sua spontanea , e li* 
bera volontà. 

Questo fu stabilito in Melfi Panno 1069 , 



parte che dall'altra; onde il Baronio dice di 
aver trovato nel codice Vaticano, detto Ixber 
ccnsuum la formula colla quale Roberto giurò 
al Papa fedeltà . 

Ecco il fondamento del diritto die acquista- 
rono i Ponrefici Romani sopra le investiture 
dei Reami di Napoli, e di Sicilia . Comunque 
siasi però, debbono essi questo benefizio, e 
questa parte della lor grandezza temporale ai 
Normanni, i quali per impegnarli alla loro di- 
fesa , non fecero punto di difficoltà di dichiarar» 
si ligi de' Pontefici Romani , affinchè loro non 
si potesse far guerra , senza esporsi ai fulmini 
del Vaticano. 

Qui è da avvertirsi che in quei tempi 
uomo ligio non era preso in quel senso che 
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ora si prende presso i Feudisti , ma dinotava 
soltanto una sorte di confederazione f e di lega 
che l'inferiore col l'astringersi a giurar <e ci a 
al Superiore , prometteva di soccorrerlo in guer- 
ra, ovvero pagargli ogn'anno certo tributo, o 
censo; ciò che trai Principi stessi era solito 
praticarsi. Ma coi Pontefici Romani , per le 
cagioni di sopra espresse, era più frequente il 
costume. I Re d* Inghilterra si obbligarono alia 
Sede Apostolica pagare il tributo , il quale soe 
pra quel Regno durò a eseguirsi fino ai tempi 
di Errico Vili., chiamato ti danaro di S Pie;- 
tro; anzi non vi fu quasi Principe in Europa 
che non sottoponesse a tributo i suoi Regni 
alla Chiesa Romana , tantoché Cujacio parlando 
di questo costume, eboe a dire: & qui non 
Regcs olim% A 

Questa investitura che ebbe il Duca Roberto 
dei suddetti Stati dal citato Papa Niccolò, fu 
rinnovata dal Pontefice Alessandro 11 suo suc- 
cessore , e poi dalf altro Ponrefice Gregorio 
VII. Anzi in questa è da ammirare la fortezza 
d* animo , e I 1 intrepidezza del Pontefice ; per* 
chè Sebbene avesse ricevuti poco prima da Ro. 
berrò segnalati benefizi , quantunque si trovasse 
attualmente in Salerno, vile a d;re in mezzo 
air esercito dei Normanni, pur tuttavia non 
volle acconsentire di ampliare rinvestitura al 
Principato di Salerno, al Ducato d'Amalfi, e 
parte della Marca Firmana. che Roberta aveva 

»cquU 
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acquistati dopa P investmira di Papa Niccolò t 
e che allora possedeva, ma solamente volle in* 
vestirlo di ciò che i suoi predecessori Niccolò 
ed Alessandro ave vanlo investito, lasciando so- 
spesa P investitura per quest* altri luoghi . 

Quello però non avevan fatto quesci Ponte- 
fici, lo fece Anacleto II. con Ruggiero Conte 
di Sicilia Panno 1130. Poiché per la morte di 
Roberto Duca di Capua ,e di Guglielmo Duca 
di Puglia , senza che lasciasser successori , essen- 
dosi riuniti tutti i loro stati nella persona di 
Ruggiero, e vedutosi egli in tanta sublimità, 
cominciò a sdegnare i titoli di Conte, e di Da- 
ca , e volle prendere il titolo di Re • Era in 
questi tempi , come si è detto , cosi grande P 
autorità dei Papi, che i Principi stessi senza di 
loro stimavano non potere assumere ne titola di 
tye , nè altro più specioso che vi fosse , e sopra 
gP altri ne stavan ben persuasi i Principi Nor- 
manni, e Ruggiero scesso. * 

Essendo dunque per la morte di Onorio ac- 
caduta nel Febbrajo delP anno suddetto 1130. 
nato lo scisma tra Innocenzo e Anacleto II. 
eletti ambedue nelPistesso giorno da due eoa* 
trarie fazioni per Pontefici, piacque a Ruggie* 
ro seguire il partito di Anacleto, il quale ripu- 
tando ciò a sua somma venterà, perchè muni- 
to di valido- appoggio avrebbe potuto meglio 
resistere il partito d'Innocenzo, procurava di 
non negai^. coaa che gh ricercasse, in fatti 
. . ve- 
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venuto Anacleto in Avellino nel mese di Otto* 
bre di quest' istesso anno, quivi si appuntò di 
coronarlo , siccome nelP istesso mese ritornato 
in Benevento, in questa città gii spedì k Boi* 
la, che si legge presso il Baronio; ed avendo 
Anacleto mandato in Sicilia un suo Cardinale 
perchè lo incoronasse , fu Ruggiero dal mede- 
simo coronato in Palermo nel mese di Dicem- 
bre dell* istess* anno nel giorno di Domenica, 
in cui cadeva la solennità della Nascita di nostro 
Signore , con quella celebrità ed apparato che 
descrive l'Abate Telesino Scrittor contempora- 
neo , che vi fu presente , e che fu molto fa- 
miliare , e caro a Ruggiero • 

Allora fu che Anacleto , cui tanto premeva 
l'alleanza, ed amicizia di Ruggiero, oltre ad 
averlo costituito Re, e ordinato a tutti i Ve- 
scovi, ed Abati de' suoi Dominj, che lo rico- 
noscessero per tale, e gli giurassero fedeltà, 
concesse a questo Principe una più ampia in ve- 
stitura, che i suoi predecessori Duchi di Pu- 
glia non avevan mai potuto ottenere. Poiché 
oltre ad investirlo della Sicilia , della Puglia , e 
della Calabria , gli diede ancora V investitura del 
Principato di Capua, essendo tuttora vivo i 
proprio Duca Roberto, e poi quel che parrà 
strano, altresì del Ducato » Napoletano, come 
sono le parole della Bolla • Coronam Regni SU 
ciliae,& Calabriae, & Apuliae &c. Do- 
namut ctiam & autor izamus tibi, & tuit 

bai- 



jaeredibus Principaìum Capuanum cum om- 
nibus tenimentis suis , quemadmodum Princi* 
pts Capuanorum eam in pr aesenti , qua m in 
praetertto tenuerunt : Honorem quoque Neapo* 
lis , ejusque pertmentiarum &c. E rapportando 
quesca investitura Pietro Diacono , dice. Petrus 
pr eterea Card ina lis Roger io Duci Apuli ae 
Coronam tribuens n & per prhilegium Prin* 
cipatum Capuanum , & Ducatum Neapolita- 
num , cum Apulia , Calabria <SP Sicilia #7/1 
cenfirmans , Regemque constituens y ad suam 
partem attraxit . 

Che gli dalle Pinveftitura del Principato di 
Capaa , ancorché pur fotte cosa molto ftrana f 
che nelP iiteffb rempo che quello veniva pos- 
seduto da Roberto, il quale ne era il proprio 
Principe, volefle invertirne altri; poteva però 
softenerfi il fatto , ed era scusabile , perchè 
Roberto non lasciava di se discendenti: e 
avendo i Principi di Capua suoi predeceflTori 
da' Papi ricevuta P rnvelìitura di quei Princi- 
pato , per il che venivan riputati ancor efli Feu- 
datari della Sede Apoftolica , non altrimenti 
che i Duchi di Puglia, e di Calabria, avendo 
inoltre voluto quel Principe seguitare il partito 
d* Innocenzio suo inimico ; sembrava devoluco 
al Pontefice un certo diritto di poterlo fare . 
Ma del Ducato Napoletano , che dall' imperio 
à % Oriente cuttor dipendeva , e che a forma di 
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Repubblica. il governava dal suo Duca, che iti 
quel tempo era Sergio ; con quale appoggio fi; 
njovefle a ci ù fare Anacleto, non fi è ancora? 
potuto comprendere. Che se i Napoletani , ciò> 
che loro s' imputava , seguivano il partito d\ 
Innocenzio , ciò nun recava a lui ragione di 
disporre di quel Ducato , che per niun pretefto 
poteva appartenersegli • Bisogna però dire che 
intanto ne lo invcstifiTe perchè Ruggiero- fi era 
già prefitto di acquetarlo, ed i Romani Pori** 
tefici fi erano a queir ora afluefa tei a in veli ire 
altrui di paefi che elfi non pofledevano,e sopra, 
dei quali non aveyan che pretendere, come fe~* 
cero dèlia Sicilia, e dell'altre Provincie , delle 
quali abbiam parlato ' t 

Nò a Ruggiero molto premeva di andare esa- 
minando cotali diritti ; baftavali con ciò avere 
un qualche appoggio affinchè quello che il 
Papa gli concedeva colla voce, e colle Scrit- 
ture , potelTe egli conquilìarlo colle anni : cre- 
dendo così giuftificare le sue conquide , ficcog; 
me ben seppe fare poco da poi , che discac- 
ciato Roberto dui suo Principato , e motta 
guerra ai Napoletani , fi rese padrone sì dell' 
uno , come delP altro Stato . ^àÉfc 

Potrebbe per avventura farti qui una richie%: 
fta: perchè in quella occafione non fofle flato 
inveftito Ruggiero anche del Principato di Sa-r 
lerno? Ciò avvenne perchè i Pontefici Ro^ 

• 

mani 
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nani pretendevano che quel Principato inte- 
ramente s* appartenere alla Chiesa Romana, 
sebbene non fi sappia per qual particotar ra- 
gione . Perciò Gregorio VII., perciò tutti gf 
alotsuoi succeffòri lo eccettuarono sempre nelle 
inveiti cure , come apparisce dalle medefìme . In 
fatti quando Lotario avendolo tolto a Ruggiero 
se ne rese Padrone , e volle appropriarselo * 
Innocenzio se ne offese, ed acremente se ne 
dolse , dicendo che quello s' apparteneva alla 
Chiesa Romana; il che fu motivo di discordia 
tra il Papa e Lotario , come rapporta Pietro 
Diacono ( lib. 4. cap. 117.) 
; Ritornando però air inveftitura di cui parlia- 
mo, quefta fu data a Ruggiero, a 9 suoi figli , 
ed eredi di quelli jure peremo , ed il Censo 
fu (labili to di seicento schifati air anno: Con* 
udimus igitur , profiegue la Bolla citata , do» 
namus et autorizamus tib% % et filio tuo Ro- 
gerio , et aliis filiis tuis secundum tuam or* 
dinationem in Regnum subfìituendis , et hae- 
redibus tuis Coronam Regni Stciliae , et 
Calabriae ,e$ Apuli ae et c. Tuautem censum , 
etbaeredes tui,videlhet sexcentos schifatoti 
quos annis fingulis Romanae Eccle/tae per? 
solvere dehes etc. Quella inveftitura con l' itleflò 
censo di seicento schifati ali* anno fu dipoi con-, 
fermato dall' altro Pontefice Innocenzo II. nove 
anni dopo, vale a dire nel 1139. quando che 

'i ut* r~ w-.C* ù9*f. 
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per la morte dell'altro Pontefice Anacleto, era 
rimalo solo , e dopo di edere (iato facto pri- 
gioniero da Ruggiero, per avergli moflò guerra 
a cagione del Ducato di Salerno, e sufleguen- 
temente da lui rimeffo in libertà. 

Trattandoli qui , come in altre pofteriori in* 
vedi cure, delti schifaci, fi crede di far cosa 
grata a dare una succinta notizia dei medefimi ♦ 
Schifati, o Scifati ( lat. Schifaci, Seyphati r 
Squifati ) erano una specie dell' antico soli* 
do,o soldo di oro, così detti a differenza dei 
soldi piani , perchè elfi erano concavi agguisa 
di scifo , o scodella . Non prima dei tempi di 
Ottone il Grande fi cominciò a fabbricare dei 
soldi così concavi , e ciò per impedire che fos- 
sero tosati , come accadeva a quei piani , ren- 
dendoli meno soggetti a quella frode la loro 
concava figura . Nei tempi pofteriori in luogo 
di quello , che per se fteffo era un compenso 
affai scomodo , fu trovato P altro di far P im- 
presone anche nel contorno in quelle monete 
che lo meritano per il loro valore, e ne son 
capaci per la loro mole. la quella guisa per- 
tanto che in Toscana fi distoglierebbero ex, 
gra. le monete di cinque Paoli contornate da 
quelle che sono senza impressione nel suo eoo* 
torno, e che fi trovano facilmente tosate: così 
allora fi di ftinguevano i soldi di oro Scifati dagli 
altri : e come gli Zecchini Fiorentini a motivo* 
del loro Giglio, per cui fi diftinguono da quelli 

di 



• 



Digitized by Google 



di altre nazioni , fi chiamano da alcuni seni* 
plicemente Gigliati ; così i detti soldi diftin- 
guendosi dagli altri per la loro figura di Sci- 
fo , fi chiamavano col solo adictrivo Scifati , 
o Schifati . Dall' 3ver fidato i Pontefici che i 
soldi da pagarfi fonerò Schifati, fa vedere la 
loro precauzione perchè la moneta foflè della 
più esatta , affine di non ricever di meno di 
quello fi era convenuto . Da ogni libbra di 
oro fi ricavavano 71. soldi, il che fa vedere 
H loro peso : ma la libbra d' oro di allora era 
alquanto più scarsa della presente. Perii valore 
poi , ogni soldo di oro equivaleva a 40. danari 
di argento , quali da Pipino , e Carlo Magno 
furono ridotti a is. oppure a seimila danari 
di rame , chiamati mininoli , o piccioli , » 
rapporto alla moneta corrente , corrispon- 
dano all' incirca a 30. Paoli, o doppia d'oro 
Romana . 

Tornando ail* inveftiture, nell'anno 1155. 11 
Papa Adriano IV. concesse a Guglielmo, figlio 
superstite dell' anzidetto Ruggiero , una più 
ampia investitura , poiché non solo compren- 
deva il Regno di Sicilia, il Ducato di Puglia, 
e Principato di Capua con tutte le sue perti- 
nenze, ma di più Salerno, Amalfi, e Napoli 
colle loro pertinenze della Marca , e di tutte 
le altre terre che possedeva . All' incontro il Re 
fi obbligò a pagare il solito Censo di seicento 
Schifati pec la Puglia e per la Calabria ,. e„ 
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Mitre t questi altri cinquecento air anno per 
la Marca. 

Questo Censo per la Marca fu diminuito 
di cento Schifaci all' anno dal Pontefice Inno* 
cenzo Ili. allorché concesse a Costanza Im- 
peratrice , e al suo figliuolo Federigo I* inve- 
stitura dei detti luoghi Panno n 8 avendo 
fissato : censum sexcetitorum Squifatorum de 
Apulia et Calabria >> quadrtngentorum vera 
de Mania . 

Mentre ancor viveva , ed esercitava Passo* 
huo dominio sopra i detti stati Manfredi , figlio 
murale dei prenominato Federigo 11. Impera - 
dorè , da Clemente IV. V anno 1205. ne fa 
invertito Carlo di Angiò Conte di Provenza, 
e fratello di S. Luigi Re di Francia, con che 
però dovesse conquiftarli e toglierli a Manfredi 
per esserne decaduto a motivo della Scomunica 
fulminata contro di lui da Alessandro IV suo 
predecessore , e per non aver voluto ubbidire 
alla citazione, colla quale lo chiama ve a Ruma 
» render conto di alcuni delitti che gli veni- 
vano imputati : e che dovesse pagare alla 
Chiesa Romana il censo di ottomila once d' 
oro tlP anno nella Feda dei Santi Pietro e 
Paolo, in tre termini; e di più un Palafreno 
bianco, bello , e buono . Ciò fi rileva da un 
iftrumento efittente nell'Archivio Reale di Na- 
poli fatto dai Tesorieri del suddetto Re Carlo 
con alcuni Mercanti per aver 1 impresto dell 1 
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occorrente danaro, il quale è dell* anno 1274. 
vale a dire dopo che gà era di possesso del 
Regoo: da quefto pure fi raccoglie che seimila 
fi p .gavano per il Regno di Puglia , e due mila 
per P Isola di Sicilia . 

, Nocìfi qui sul propoiìco , come i Re Ara* 
gonefi, ed Aiìttriaci allorché succedettero in 
decti Stati , presero le loro ragioni di succedere 
non gii dagli Angioini , ma da Corradino Ni- 
pote del citato .Manfredi f dal quale , morto 
senza figliuoli < venivano a tramandare in un 
certo Pietro Re di Aragona , per cagione del 
matrimouio da lui contratto con Colianza fi- 
gliuola di Manfredi. Così dopo Aventino ,scris« 
sero Beroldo, il Summontc, ed altri . 

A tempi di Stilo IV. Pontefice , e di Fer- 
dinando .1. Re di Napoli il Censo fu ridotto 
al solo Palafreno bianco, e ben guarnito, di 
mandarfi ogn* anno , come .cotta dalla Bolla 
di detto Pontefice spedita al nominato Re Pan- 
no 1475. 

In somma quello Censo fu sempre mio * 
ora diminuendo» , ora accrescendoli a confi- 
derabili somme , le quali poi non pagandoti t 
i Pontefici per non pregiudicarli , con altre 
Bolle solevano condonare i Cenfi decorfi f con 
la condizione, che in avvenire fi pagassero: 
ma poi nè tampoco sodisfacendoti , fi (ornava 
di roiovo alla remissione. ?< -n 

Ciò avvenne per ultimo V anno 1529- 
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lorchè fra il Papa Clemente Vii., e V Impe- 
rador Carlo V. fu concluso che detto Impe* 
radore ricevesse dal Papa V inveltitura del Re- 
gno di Napoli , condonandogli tutti i Cenft 
non pagati perii pacato, e riducendo il Censo 
di queir ultima inveli ir ura ad un cavallo bianco 
in ricognizione del Feudo , da presentarfi nel 
giorno dei Santi Pietro , e Paolo . Ma per il 
tempo avvenire fu convenuto fra di loro che 
dovette pagarfì alla Chiesa Romana il Censo di 
settemila ducati ali 9 anno : con la condiziona 
però che V Imperadore facendo redimire alla 
detta Chiesa alcune Città e Terre che tene* 
vano occupate i Veneziani , e il Duca di Fer- 
rara , e delle quali ne era data spogliati la 
medefima , non dovette più nè egli , nè i suc- 
cedevi pagare il suddetto Censo dr Ducati set- 
temila ali* anno f ma soltanto consegnare a ila 
Camera Apoftolica ogn* anno, e nel giorno 
sopra indicato , una Achinea bianca in segno 
di ricognizione . Quello Censo di settemila 
Ducati , e della Achinea , è quello che ha se- 
guitato fino a quelli ultimi tempi • 

E 9 da avvertirti che fino dai tempi di Pietro 
di Aragona cessò 1* inveftitura del Regno di 
Sicilia , e ciò per il motivo che i Pontefici 
negavano di darla ad etto, per non disguttare 
Carlo L di Angiò (datone inverti to da Cle- 
mente IV., come fi è detto) ed i suoi succes- 
si Angioini, i quali vi avevano delle pretea» 
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fieni» Trova ci fi gli Aragonefi negata P in vedi - 
torà, e riflettendo che per mezzo di quella 

niente acqui (lavano di più di quello, che real- 
mente poftedevano, non fi curarono più di cer- 
carla , e in quella guisa rimase abolita ; talché 
da poi ne il Re Alfonso L di Aragona , nè 
Ferdinando il Cattolico, nè gli altri Re della 
Casa d' Auftria giammai la dimandarono , e ri- 
mase solo per il Regno di Napoli . 

Ripetiamo qui per ultimo ciò che accen- 
nammo di sopra , che non fu sempre cosa par- 
ticolare del Regno di Napoli V inveftitura data 
dai Romani Pontefici , ed il Censo da loro e- 
satto . Poiché per un tempo diedero avelie Tin- 
veftitura del Regno di Sardegna , come in ef- 
fetto Bonifacio Vili. la diede a Giacomo Re 
di Aragona . Nei Regni pure di Aragona seguì 
rifletto; talché Martino IV. privò di quei Re- 
gni Pietro Re di Aragona , e ne diede V in- 
veftitura a Carlo di Valois figliuolo di Filippo 
Re di Francia . Fu praticato il medefimo per 
il Regno d'Inghilterra nel tempo del Re Gio* 
vanni , il quale volle ricever f inveftitura % e 
la coronazione dal Papa, che mandò per tale 
effetto Pandolfo suo Legato Apoflolico ad in- 
coronarlo . Il simile fu preteso dai Papi sopra 
il Regno di Scozia , giacché Odoardo I. lo aveva 
afloggectato alla Chiesa Romana . Ma i Re di 
Sardegna dopo Giacomo non fecero più ri- 
cerca d* inveftiture , senza che abbiati sofferto 

pre- 



Digitized by Google 




pregiudizio alcuno : sonò scorfi oramai più di 
cinque secoli , che gì* iftelfi Romani Pontefici 
hanno lasciato il pendere di dare le inveftitnre 
dei Rejni di Aragona , e di Valènza : rapporto 
ali* Inghilterra , dopo Giovanni non fu più pra- 
ticata; e finalmente riguardo alla: Scozia , es- 
sendoli opponi glMnglefi, svanì il tutto. 

Queflo è ciò che abbiamo creduto opportuno 
di riferire per sodisfare al noftro attinto, senza 
però intendere di inalzarli a fare il Giudice in 
materie delicatiflime , o di voler derogare alle 
ragioni di chicchera ; effondo persimi che se 
fi vadano a ricercare i principj di molte ragguar- 
devoliffimé prerogative, fi troveranno affai me- 
schini, senza che per quello vengano a perdere 
del loro merito , attesa la forza che accolla- 
rono dalla lunga consuetudine • 

* 
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